^W^^^"^ 


■I 


M 
I 

!l  I. 


■>'.•■ 


^ 


1^ 


4' . 

*  V*. 

al  o  «  1/  -•  u  V4 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/saggioistoricode02pell 


Ulrich  Middeldorf 


SAGGIO  ISTORICO 

DELLA 

KEAL  GALLERIA 

DI  FIRENZE 

VOLUME    IL 


IN  FIRENZE  MDCCLXXIX. 

PER  GAET.  CAMBIACI  STAMP.  GRANDUCALE 


COH  UCBNZA  DEI  SUi'ERIORi, 


Non  eqtndem  hoc  ftudeo ,  hullaùs  ut 
mi  hi   mt(rìs 
Fagitia  turgefcat ,  '  dare  ^ondus 
idonea  fii>no  . 

Pilli.  Sat.  V.  ic^.  ao. 
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ANNO  TAZIO  NI 

AL  SAGGIO  ISTORICO 

DELLA  R.  GALLERIA 

DI    FI  RE  NZ  E . 

Nota  (I.)  p^g.  12. 

IL  Vafari  nel  luogo  citato  a  pie  di 
pagina  parla  ancora  di  un  Marfia  di 
marmo  bianco  antico  pofto  in  quefto 
palazzo  alla  porta  del  giardino ,  e  rifar- 
cito per  mano  di  Dotiatello  .  Altra  fimile 
flato  a  molto  più  bella  di  pietra  roffa  rap- 
prefentante  pure  un  Marfia  ,  Lorenzo 
nipote  di  Cofìmo  fece  collocare  allato 
alla  prima  ,  dopo  eflere  llata  acconciata 
d'  Andrea  Verrocchìo ,  ficcome  fcrive  lo 
ftelTo  Vafari  tom.  II.  pag.  467.  Non  so 
Val  11  A  fé 
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fc  alcuna  di  quefte  ftatue  poffa  efTere 
quel  Marfia  che  veded  ora  nel  corridore 
a  ponente  della  real  Galleria  con  la  tefta, 
e  le  braccia  moderne  di  mediocre  la- 
voro, e  va  in  flampa  nel  Aiufeo  Fioren- 
tino tom.  III.  tavola  XIII  pag.  19.  A 
me  pare  più  verifimile ,  che  l'ultimo  Ila 
quello  che  il  G.  D.  Francefco  1.  ebbe 
nel  1 586.  con  altre  ftatue  da  /).  Virginio 
Orjìni ,  come  farà  detto  nell'  annotazio- 
ne LIX. 

Nota  (IL)  pag,  12. 

Il  fopra  mentovato  Va/ari  tom.  II.  pag. 
163.61 64.  parla  di  quefto  Devici ,  che  ha 
troncata  la  tefta  a  Golia ,  e  che  alzando 
un  piede ,  fopra  efla  lo  pofa ,  tenendo 
con  la  deftra  la  fpada  ,  e  nella  finiftra 
un  faflb  ,  e  dice  eh'  egli  flava  già  nei 
cortile  di  cafa  Aiedici ,  e  che  per  1'  elì- 
lio  àiCofimo  accaduto  nel  1433.  fu  dalia 

Sigtio- 


Signoria  ,  cioè  dal  fupremo  magiftrato 
fatto  levare ,  e  riporre  nel  cortile  del 
palazzo  di  fua  refidenza  .  Reftò  quivi 
finché  Coftf/io  I.  volle  adornare  quel  luo- 
go, e  collocarvi  la  fonte  che  vi  li  vede, 
desinando  la  (tatua  di  Donatello  per  l'al- 
tro cortile  di  dietro,  che  difegnava  di 
fare  .  Non  ebbe  effetto  il  penfiero  di 
Co/imo  ,  ed  il  David  fu  fìtuato  fopra  il 
cammino  di  una  fala  del  palazzo  dei 
Pitti ,  di  dove  poco  fa  pafsò  alla  real 
Galleria  ,  e  venne  efpofto  nel  nuovo  Ga- 
binetto dei  bronzi  moderni . 

Nota  (III.  )  pag.   12. 

I  tondi  di  marmo  di  cui  qui  fi  parla 
rapprcfentano  Diomede  col  Palladio ,  Er- 
cole foggetto  all'  amore  ,  il  medefimo 
nell'  orto  dell'  Ejperidi ,  un  Oracolo ,  un 
trionfo  di  quel  figlio  di  Venere ,  il  ri- 
trovamento Arianna  nell'  ifola  di  NaJJo , 

A   2  UQ 


un  Centauro  con  ima  certa  in  fpalla,  ed 
uno  Schiavo  inchinato  ai  piedi  del  fuo 
vincitore .  Quafi  tutti  quefti  foggetti  fono 
conofciuti  in  varie  collezioni  di  antichi 
monumenti ,  che  vanno  in  flampa . 

Nota  (  IV.  )  pt7g.   1 5. 

Il  Dialogo  del  Poggio  De  nobilitate  ad 
Gerardiim  Cumanum  inferito  nella  parte 
I.  delle  fue  opere  pag.  25.  e  fegg.  dell' 
ediz.  del  1 51 5.  in  foglio  ,  fi  finge  tenuto 
fra  lui ,  Niccolò  Niccoli ,  e  Lorenzo  dei 
Medici  detto  il  Magnifico  in  un  piccolo 
giardinetto  di  Terranuova  patria  del  Brac- 
ciolini,  ov' egli  dice  aver  collocati  vari 
marmi ,  in  congiuntura  che  i  fuddetti 
fi  erano  colà  condotti  ad  oiTervare  quanto 
in  tal  cenere  aveva  ultimamente  traf- 
portato   da  Roma. 


Nota 


Nota  (V.)  piig^  20. 

Alla  fcuola  di  Lorenzo  de'  Medici ,  dice 
Giorgio  Va/ari  nel  1.  cit.'t.  III.  p.  1 56. ,  e 
nella  vita  del  Buonarroti  t.  VI.  p.  160. 
che  prefcdeva  Bertoldo  fcidrore  Fioren- 
tino allievo  di  Donatello  ,  infegnando 
a  coloro  che  vi  andavano  ,  e  tenendo 
cura  delie  cofe  del  giardino  .  Parlando 
poi  di  Aiarictto  Albertinelli  tom.  III.  pag, 
120.  fcrive  ilmedefimo,  che  detto  giar- 
dino era  =  tutto  pieno  di  torli  di  fem- 
=  mine  ,  e  di  mafchi ,  eh'  erano  non  folo 
=  lo  ftudio  di  Mar  lutto,  ma  di  tutti  gli 
=  fcultori ,  e  pittori  del  fuo  tempo  =  , 
e  poco  avanti  aveva  detto ,  che  flava  in 
cafa  Medici  la  maggiore ,  e  miglior  parte 
delle  antichità  che  foflero  in  Firenze . 
Anzi  ardii  co  foggi  ungere ,  che  Lorenzo 
non  tanto  per  fé  ,  quanto  per  gli  amici  , 
e  per  i  parenti  era  vogliofo  di  racco- 
gliere 


gliere  cofe  antiche .  Michele   Verino  in 
una  lettera  che  trovafi  nel  cod.  XXVII. 
del  pluteo  90.  della  Laurenziana,  ed  in  un 
altro  del  già  lodato  canonico  fuddecano 
Riccardo  ,  chiedendo  a  Siiftone  Canigiatn 
che  gli  procuraffe  i  ritratti  di  Ciceyo7ie , 
di  Virgilio  y  e   di   Plinio  da  Cofìmo   Rii- 
fcellai ,  gli  dice  =  is  habet  vetuftiflìmas 
=  imagines  aureas  ,   &  argenteas  ,   non 
=  folam  Rom.  Principum  ,  fed  Orato- 
=  rum,  &  Poetarum  ,  quas  do61:i(lìmus 
=  pater  ejus ,  partimque  avunculus  Me- 
=  dices,  ex  toro  orbe  collegit  = .  Coj7mo 
nafceva  da  Bernardo   Rifcellai   letterato 
celebre  ,  e  da  Naftnìjja  dei  Medici  forella 
di  Lorenzo  il  Magnifico .  A  me  non  ap- 
partiene il  parlare  del  copiofo    mufeo, 
che  Bernardo  aveva  nei  fuoi  orti  di  via 
della  Scala  ,  e  fi  può  leggere  fopra  di  ciò 
la  diflertaz.  premelTa  dal  prop.  DomemCQ 
Becncci  alla  di  lui  opera  De  Urbe  Roma , 
che  fece  flamp.  qui  in  Firenze  nel  1770. 

KoTA 
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Nota  (  VI.  )  pag.  1 5. 

Chi  leggerà  le  vite  dei  pittori  Fiam- 
minghi &c.  di  Defcamps  tom.  I.  pag.  5. 
farà  merito  a  Lorenzo  di  aver  voluto , 
che  Gio.  Van  Eyck  ,  lo  fcoprirore  del  fe- 
greto  di  dipingere  a  olio ,  gli  facefle  va- 
rie opere ,  e  fra  quelle  un  S.  Girolamo . 
Io  però  non  poflb  ammettere  queflo  rac- 
conto, perchè  Gio.  morì  nel  142(5.  cioè 
22.  anni  avanti  che  nafcefle  il  Magni- 
fico ,  e  la  verità  è  che  Defcamps  ha  mal 
copiato  il  Vafari  ,  il  quale  nella  fua 
introduzione  cap  XXI.  dice  folamente 
che  Gio.  da  Bragia  fece  un  S.  Girola- 
mo y  che  Lorenzo  de  Medici  aveva  fra 
molte  altre  cofe  lodate  ,  lo  che  non 
prefenta  un  anacronifmo  ,  come  ha 
commefTo  Defcam^s ,  mutando  le  parole 
di  Giorgio . 

Nota 


Nota  (  VII.  )  pag.  29. 

Sante  Marniocchini  in  un  fuo  dialogo 
ms.  In  difenfione  della  lingua  Tojcana  ci- 
tato dal  senator  Buonarroti  in  Explic, 
ér  conitB.  ad  mommi,  etrufca  operi  Dem- 
fjìeriano  addita  §.  XLIV.  pag.  98.  ram- 
menra  una  ftatua  di  marmo  con  lettere 
etrufche  trovata  in  quello  di  Pifioia ,  e 
portata  a  Lorenzo  il  Magìiifico  ,  ed  il 
Vafari  nella  vita  di  Lazzero  fuo  ante- 
nato tom.  IL  pag.  259.  dice,  che  Gior^ 
già  fuo  avo,  il  quale  il  dilettava  d'imi- 
tare gli  antichi  vali  aretini,  avendone 
trovati  quattro  degl'  intieri  in  una  for- 
nace fcoperta  in  un  campo  al  ponte  alla 
Calciarella  =  andando  in  Arezzo  il  Ma- 
=  gntfico  Lorenzo  de'  Medici  gli  ebbe  in 
=  dono ,  onde  furc^no  cagione ,  e  prin- 
=  cipìo  della  ferviti!,  che  con  quella  fé.* 
»  licilTima  cafa  poi  fempre  tenne .  = 

Nota 


Nota  (  Vili.  )  $ag.  29. 

Il  Gorì  nella  fua  Storia  glittograjìc^ 
pag.  XCIV.  fuppone  che  le  due  men- 
tovate tede  di  Augnfio  y  e  di  Agnppa , 
le  quali  Sifto  IV.  regalò  a  Lorenzo ,  iìano 
quelle  medefime,  che  fi  trovano  nella 
Galleria ,  ma  non  so  che  prova  ne  avefle, 
S' ingannò  certo  in  quel  luogo  pagina 
xeni,  a  fcrivere  che  la  tazza  ancora 
fofle  un  donativo  del  Pontefice  .  Da 
quefta  ebbe  Lorenzo  a  vii  prezzo  per 
mezzo  di  Gio.  Tornabuoni  fuo  zio  ma,-; 
terno  buona  parte  delle  gemme  ,  che  con 
2ran  ftudio  aveva  raccolte  Paolo  IL  fuo 
antecelTore,  come  lo  attefta  il  Valoì-i 
nella  vita  del  medefimo  Lorenzo  p.  zoi 
S' è  vero  che  la  ftatua  del  Fauno ,  la  quale 
vedefi  nella  tav.  LVIII.  e  LIX  del  tom. 
III.  del  Mufeo  Fiorentino  fia  (lata ,  co- 
me afTerifce   il  Gori  nella  prefazione  a 

detto. 


detto  volume  pag.  XII.  fuUa  fede  di 
Sebafiiano  Bianchi ,  da  tempo  immemora- 
bile pofTeduta  dalla  cafa  Medici  ,  e  che 
r  acquiflaffe  il  Magnifico ,  farebbe  egli 
lontano  dal  probabile ,  che  da  lui  fofTe 
comprata  a  Roma  in  quello  fuo  viaggio? 

Nota  (  IX.  )  pag.  3  0. 

Il  real  Gabinetto  conferva  una  bella, 
e  gran  corniola  di  buoniflìmo  intaglio 
in  cavo  col  bufto  di  Paolo  11.  in  pi- 
viale ,  e  triregno  .  Intorno  ha  quella 
leggenda . 

PAVLO  .  VENETO  .  PAPA  .  II. 
ANNO  .  PVBLICATIONIS  .  IVBI- 
LEI  .  ROMA  . 

L*  ab.  Ridolfino  Venuti  neir  illuftrare  una 
medaglia ,  o  piuttofto  un  getto  cavato 
da  quella  pietra  In  numifm.  Rom.  Pontif. 

frac- 


praejlant,  pag.   29.  offerva  che  dovette 
cffer  fatta    nel   1470.    quando   Paolo  li. 
con  fua  bolla  del  dì  i.  maggio  ridufle  a 
25.  anni  il  giubbileo  .  Se  ciò  è  vero  ab- 
biamo  r  epoca   di   quefla  gemma  ,   la 
quale  d'  alcuni  fi  dice  che   pofla   eflere 
opera  di  un  tal  Paolo  Giordano  ,  di  cui 
altro  non  fi  sa  ,  fé  non  eh'  era  bravo  le- 
gatore ,  e  pulitore  di  gioie  .    Canonico 
Giulianelli  Memot\   degl'  intagliatori  mo- 
derni pag.  126. 

Isfota  (X.)  pag.  31. 

Un'  opera  di  Gio.  delle  Corniole  ram- 
mentata anche  dal  Vafari  tom.  IV.  pag. 
248.  ch'efifte  nella  Galleria  fa  cono- 
fcere  qual  folTe  1'  abilità  di  quefto  arte- 
fice .  Egli  è  il  ritratto  in  una  belliirima 
corniola  di  ftraordinaria  grandezza  del 
padre  fra  Girolamo  Savanarola  ,  monu- 
mento llngolare  del  concetto  in  cui  lo 

ten- 
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tennero  i  fuoi  fanatici  fcguaci ,  avendo 
intorno  quefta  leggenda  intagliata  nella 
pietra . 

HIERONYMVS  .  FERRARIEN- 
SIS  .  ORD.  FRA  ED.  PROPHETA  . 
VIR  .  ET  .  MARTYR  . 

ì^éìVAbecedario  Pittorico ,  edizione  ac- 
crefciuta  da  Pietro  Guarienti  fi  dice,  che 
il  ritratto  di  quello  celebre  domenicano 
fatto  dal  medeflmo  Gio.  era  in  Lisbona 
nel  mufeo  del  marchefe  d'Ah'ames .  Io 
non  garantifco  quefl;'  aflerzione ,  e  non 
m' immagino ,  che  il  pezzo  del  real  Ga- 
binetto fia  quel  medefimo  ,  anzi  fono  dt 
parere,  che  fìa  flato  fempre  qua  ,  gi- 
rando nel  pubblico  varie  impronte  di  eflb 
anche  in  bronzo  . 


Nota 


Nota  (  XI.)  pag.  32. 

Ho  cercato  nell'anno  icorfo  1778.  il 
catalogo  delle  gemme  del  muieo  di 
Cap  di  Monte ,  che  portano  il  nome  di 
Lorenzo  dei  Medici  ,  e  l' ho  ottenuto 
dalla  gentilezza  del  celebre  P.  Gio.  Maria 
della  Torre  cuftode  delle  gemme,  e  me- 
daglie del  Re  delle  due  Sicilie  ,  ed  in  que- 
fìo  ho  veduto  che  i  cammei  con  le  let- 
tere LAVR.  MED. ,  ovvero  L.  M.  fol- 
tanto ,  fono  più  di  venti ,  e  le  pietre  la- 
vorare in  cavo  una ,  quantunque  dalla 
forma  della  legatura  fi  prenda  indizio 
per  giudicare  effere  molti  più  gli  anelli 
di  quello  gabinetto  ,  che  provengono 
da  quello  di  detto  Lorenzo . 

Nota  {Xll.)  pag.  34. 

Un  buon  numero  dei  fuperbi  vafi  di 

rarif- 
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rariflìme  pietre  fini  ,  che  fervono  alle 
reliquie  donate  da  Clemente  VII.  nel  1532. 
alla  bafllica  di  S.  Lorenzo  portano  incifo 
il  nome  del  Magnifico ,  il  quale  amava 
di  contrafegnare  con  eflb  le  cofe  pre- 
ziofe  ,  che  gli  appartenevano .  Del  refto 
quefti  belliffimi  vali  non  fono  tutti  opera 
di  Valerio  Vicentino ,  come  ha  dato  ad 
intendere  il  P  Richa  gefuita  nella  fua 
Ifioria  delle  Chiefe  Fiorentine  tomo  V. 
P.  I.  pag.  46.  ma  un  monumento  del 
gufto  ,  e  della  ricchezza  del  Magnifica 
Lorenzo  .  Chi  ha  parlato  dei  medefimi 
non  aveva  oflervate  in  molti  le  lettere, 
che  moflrano  la  provenienza  loro  ,  né 
aveva  podo  mente  a  quello  che  dice 
Giorgio  Vafari  nella  vita  di  Valerio  tom. 
IV.  pag.  257.,  ove  dà  a  conofcere  che 
di  lui  poflbno  efTere  quei  foli  pochi ,  che 
fono  di  criftallo  ,  mentre  aflìcura  che  gli 
altri  erano  già  in  cafa  Medici- 

Nota 


Nota  (XIII.)  pag.  35. 

Il  cammeo  di  cui  fi  tratta  fu  portato 
a  vendere   al  G.  D.   Gio.  Gajlone  ,    ma 
Giuliano  Dami  fuo  aiutante  di  camera ,  e 
fuo  favorirò  lo  rigettò ,  e  fu  comprato  da 
Luigi  Siries    il  vecchio ,    fu   detto   per 
100.  zecchini  ,   il  quale   lo  rivendè  al 
conte  Carlisle  .  Corfe  voce  in  quel  tem- 
po che  quefto  Niccolo  ufcifTe  dal  Mufeo 
Farnefe  di  Parma ,  Uccome  ho  letto  nell' 
Armale  IL  della  Società   Colombaria  di 
Firenze  . 

Nota  (  XIV.  )  pag.  16. 

Giufeppe  Torricelli  incifore  di  quell'abi- 
lità che  per  tante  fue  opere  è  nota  copiò 
la  Baccante  del  Magnifico  Lorenzo  in  un 
cammeo  bianco ,  e  nero  col  fuo  nome , 
eh'  ebbe  il  baron  di  Stofch ,  e  poi  il  mar- 

chefc 


chefe  Venuti .  Del  reflo  gì'  intagli  in 
cavo  col  nome  di  Lorejizo  dei  Medici 
fono  molto  più  rari  dei  cammei .  Io  co- 
nofco  folamente  quedo ,  eh'  è  forfè  il 
medefimo  ,  che  lo  zaffiro  turchino  con 
una  Baccante,  il  quale  trovafi  d^  Napoli, 
ed  un  hoW Ametìfia  con  un  Apollo  ftante 
che  da  foggctto  degno  di  fede  ho  intefo 
elTerfi  moftrato  qua  alcuni  anni  addietro , 
e  di  efTo  ho  pur  veduta  l' impronta .  La 
ragione  di  ciò  è  chiara.  I  cammei  fono 
fempre  flati  in  maggiore  ftima  delle  gem- 
me incife  ,  ed  in  quefto  genere  fi  ve- 
dono intagli  di  maggior  comparfa  .  Il 
gufto  per  le  pietre  lavorate  a  incavo  è 
più  moderno ,  quantunque  in  quefte  le 
fraudi  fieno  più  facili  a  fcorgerfi  ,  che 
in  quelle  intagliate  a  rilievo  ,  le  quali 
appunto  perchè  fono  fervite  di  orna- 
mento al  bel  feflb,  agli  artifti  moderni 
è  tornato  conto  di  farne  affai,  e  vi  fono 
molto  bene  riufciti . 

Nota 


Nota  (XV.  )  pag.  37. 

Il  cammeo  di  Sofirato  è  ftato  citato 
dall'  ab.  Winkelmann  nella  defcriz.  delle 
gemme  dì  Stofih  pag.  185.  e  lì  fuppone 
che  col  Mufeo  Farne  fé  da  Parma  paf- 
fafTe  a  Napoli .  Ma  nel  fopracitato  ca- 
talofjo  io  non  ve  lo  trovo  notato .  Vi 
è  bensì  il  medeflmo  foggetto  in  un  al- 
tro cammeo,  che  il  dice  avere  il  nome 
del  Magnifico  Lorenzo  ,  fenz'  avvertire 
che  fia  opera  di  quell'  artefice . 

Nota  (  XVI.  )  pag.  3  7. 

Non  poffo  vincere  la  compiacenza 
che  provo  a  traferi  vere  le  parole  flefie 
del  Panormita .  =  Numifmata  illuftrium 
=2  Impp. ,  fed  Caefaris  ante  alios ,  per 
K  univerfam  Italiam  fummo  ftudio  con- 
=  quifita  in  eburnea  arcuja  a  rege  pene 

VoL  11  B  =  ài- 


s  dixerim  religiofifllme  afTervabantur  • 
=  Quibus  quoiìiam  alia  eorum  fimula- 
=  era  jam  vetuflate  collapfa  non  exta- 
=  rent  ,  mirum  in  modum  fé  fé  dele- 
=s  dari,  &  quodammodo  inflammari  ad 
a=  virtutem  ,  &  gloriam  inquiebat.  =s 
Quefto  racconto  mi  rammenta  quello 
che  aflerifcc  Crìftiano  Sigi/mondo  Liebe 
nella  prefazione  alla  Gotha  nitmaria  §. 
XX. ,  e  r  abate  Echel  tcilendo  V  illoria 
del  gabinetto  imperiale  delle  medaglie 
avanti  il  catalogo  delle  medefime ,  cioè 
che  Carlo  VI.  nella  guerra  della  fuccef- 
fìone  ai  regni  di  Spagna  coftumava  di 
portare  fece  un  medagliere  per  fuo  di- 
vertimento ,  il  quale  non  volle  mai  che 
foffe  incorporato  col  teforo  in  cui  {la- 
vano le  medaglie  . 

Nota  (XVII.)  pag.  ^6, 

Non  mcn  patetico  è  il  racconto  che 
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fa  di  un  tal  difaftro  Paolo  Giovio  Hìflor. 
fui  temporis  lib.  I.  pag.  34.  del  voi.  I. 
ed.  di  Venezia  1502.  in  8.  =  Nec  muì- 
«  tum  inde  in  illa  ipfa  domo  Magni 
=  Cofmi  ingenio  ,  ac  fumptu  extru6ì:a 
(  parla  il  Giovio  del  palazzo  di  Vìa  larga, 
avendo  poco  prima  raccontato  ,  come 
il  Nardi ,  che  gli  orti  di  S.  Marco ,  e  le 
cafe  del  card.  Gio.  furono  dalla  furia  del 
popolo  Taccheggiate ,  e  quafi  rovinate  ) 
■s.  qua  nuUura  in  Italia  privatum  aedi- 
=  ficium  elegantius  concinniulque  ae- 
=  tate  noftra  confpicitur ,  quaeque  pu- 
=  blicum  totius  orbis  nobilitatis  bona- 
=  rumque  artium  hofpitium  fuit ,  a  pu- 
=  blicis  inftitoribus  nobiliflìmarum  opum 
=  venalium  hafta  palam  erefta  eft .  Ve- 
=x  niere  itaque  magno  fortunae  ludibrio, 
■t  praeter  ingens  &  praetiofum  opulen- 
,^  tao  domus  inftrumentum ,  ftatuae  an- 
sa tiqui  operis  ,  toreumata  ,  gemmae  , 
«  variique  lapides  admirabili  veterum 
B  2  =  ar- 


e:  arrificum  fculptura  infignes ,  vafa  myC-» 
=  rhina  ,  numifmaraque  auro,  aere,  ar- 
=  gento  ,  queis  clarorum  ducum  efiìgies 
=  inerant ,  longo,atque  erudito  Hudio, 
=  diuturna  in  pace  cumulata  ,  Praetcrea 
=  tabulae ,  &i  figna  nobilium  artiiìcuin 
=  monumenta ,  &  quod  invidiam  pluri- 
=  mum  augere  pocerat ,  illa  tam  grandi 
=  pecunia  tot  tantilquc  do6torum  viror 
=  rum  peregrinationibus  ,  atque  labori- 
=  bus  quaeiìta,  latinorum  &  graecorum 
=  voluminum  fupellex  celcberrimae  bi- 
=  bliothecae .  Hanc  CdChius  inft'.t  erat , 
c=  auxerat  Petrus ,  &  Laurentius  polire- 
F  mo ,  tota  pene  Graecia  rariirunib  li- 
=  bris  fpoliata,  expletilque  tandem  ftur 
?:  dioforum  dellderiis ,  magna  fui  fa- 
=  ma  ciaritateque  condiderat.  Ita  ut 
=  plerique  mortales  eam  familiam  tanta 
=  calamitate  indignam  ,  ac  inique  admo- 
E=  dum  ab  ingratis  civibus  exaftam  efle 
=  jddicarent .  Quando  ejus  proceres  per- 
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=i-  pétuo   quodam  magniticentìac  rplen" 
=  dorè  aedificando  ,   fovcndo  ingenia  , 
=  &  pacem  opulentiae  parentem  fingu- 
=  lari  induftria  tucndo  ,  patriae  ac  ci- 
=  vibus  tantum  ornamenti ,  &  claritu- 
i  dinis  addidiiTent  = .  Le  cofe  fteite  con 
qualche  altra   circollanza  >   ma    più   in 
breve  ha  fcritte  il  medefimo  Giovio  an-? 
che  nel  lib.  I.  della  vita   di   Leone  X. 
Non  mi   appartiene   poi    1'  indagare   il 
deftino  eh'  ebbe   la  mentovata  raccolta 
di  prezioil    codici  ,    che   fu    alla   vigi^ 
lia  di   perderli    nella   divifata    occafio- 
hfe',-  perchè    pofibno   vederfi    le  prefa- 
ziorii  dei  dottiirimi  canonici  Anton  Maria 
Bìfcioni ,  e  Angìol  Maria  Bandini  ai  loro 
Trefpettivi   volumi  del   catalogo  impreflb 
della  biblioteca  Laurenziana  .  L'iflefib 
fato  ebbero   altre  cofe ,   e  fpecialmente 
le  anticaglie  ,    le   quali   erano    al  giar- 
dino di    S.  Alarco  ,  che   anche   Giargìo 
Vafari    nella   vita  di    Torridi  ano    tom. 
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III.  pag.  136.  dice  effere  (late  vendute 
air  incanto . 

Nota  (  XVIII.  )  )  i>ag.  47. 

Il  Liocorno  è  il  Monoceros  degli  anti- 
chi, ed   il   Karkendan  degli  orientali  , 
animale  di  cui  molto  é   flato  fcritto , 
ma  che  ora  credefi  favolofo ,  e  chime- 
rico .  Bochart  nel  fuo  Trattato  degli  ani^ 
mali  della  fcrittitra  lib.  III.  cap.  2().  e 
27.  ha  raccolto  con  diligenza  tutto  ciò 
che  gli  antichi ,  e  gli  Arabi  hanno  rac- 
contato intorno  al  medeilmo ,  e  nel  Di^ 
zionario  ragionato ,    ed  univerfale   degli 
animali  pubblicato  a  Parigi   nel  1759. 
tom.  II.  pag.  6^6.  e  fegg.  il  troverà  riu- 
nito in   fuccinto  quanto    i    viaggiatori 
moderni  narrano  di  lui  .    Vero  è  però 
che  Paolo  Sachs  in  un  libro  impreffo  nel 
1676.  ha  provato  con  ottime  ofTerva- 
zioai#  tutt'  i  corni  che  jiei  gabinetti  H 
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moftrano  di  quefta  beftia  efTere  corni  di 
un  pefce  di  mare ,  chiamato  Narhwal 
della  clade  dei  cetacei  ,  il  quale  fi  trova 
fulle  corte  d'Irlanda,  e  dì  Groenlandia , 
e  nel  diftretto  di  Davis ,  e  tale  opinio- 
ne è  quella  che  più  comunemente  vien 
feguitata.  Non  oflante  io  fono  di  pa- 
rere ,  che  quello  punto  d'  iftoria  natu- 
rale non  fia  ancora  ben  chiaro  ,  e  mi 
fembra  che  meriti  rifleflìone  quello  che 
oflèrva  lab.  Renaudot  editore  delle  antiche 
relazioni  delle  Indie ,  e  della  China  di  dite 
viaggiatori  Maomettani ,  che  vi  andarono 
nel  fecola  IX.  tradotte  dalF  arabo  in 
francefe ,  e  pubblicate  a  Parigi  nel  1 7 1 8. 
pag.  206.  e  fegg.  Comunque  fia ,  la  fli- 
ma  che  Comines  dà  al  corno  eh'  era  in 
cafa  Medici,  comprova  efTere  flato  un 
regalo  da  fovrano  quello  che  portò  a 
Marfilia  Clemente  VII.  ,  legato  in  una 
bafe  d'  argento  al  re  Frane efco  I. ,  e  l'al- 
tro dalla  repubblica  di  Venezia  mandato 
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in  dono  a  Solimano ,  come  narra  il  Gio- 
vio  nelle  fue  ftorie  lib.  XVIII.  tom.  L 
pagina  393.  tergo.  I  noftri  buoni  an- 
tenati attribuivano  a  quelli  corni  delle 
qualità  ,  che  la  moderna  iilorofìa  più  non 
rinviene,  e  l'peciaìmente  quella  di  fpe- 
gnere  i  veleni.  S.  A.  R.  nel  fuo  gabi- 
netto di  filica  ne  poflìede  divedi ,  ef- 
fendo  divenuti  meno  rari ,  e  quelli  iìdL-^ 
vano  già  nella  Galleria . 

Nota  (XIX.  )  ^ag.  53. 

II  palazzo  in  cui  da  principio  fu  col- 
locato il  Laocoonte  era  quello  di  Vìa 
larga ,  e  quivi  lo  rammenta  il  Vafari . 
Non  ho  faputo  fcoprire  quando  paiTafle 
al  calino  di  4^.  Marco ,  ma  è  verifimila 
che  ciò  feguiiTe  quando  nel  1659.  detto 
palazzo  fu  venduto  ai  marchefi  Riccardi. 
Quivi  (lette  fino  al  1671.  E^  adunque 
Urano  che  Cia.  Cwelli  celi'  edizione  che 


ìtce  delle  Bellezze  di  Firenze  dì  Fraft- 
cefco  Bocchi  nel  1677.  per  mezzo  dei 
torchi  di  Gio.  Gugliantini  pag.  20.  lo 
annunziafìe  nel  primo  fito  ,  e  che  nel. 
1684.,  anno  in  cui  comparve  alla  luce 
la  Firenze  illufirata ,  Ferdinando  del  Mi^ 
gliore  pag.  230.  lo  ramraentaile  jael 
fecondo . 

Nota  (  XX.  )  ^ag.  s^. 

Il  gruppo  del  Laocoonte  fu  intagliato 
in  rame  nel  1581.  da  Pietro  Perret ,  e 
r  originale  mancante  del  braccio  deliro 
della  prima  figura  com'  era  già  ,  fu  in- 
cifo  da  Marco  da  Ravenna  ,  dicelì  fo- 
pra  un  difegno  di  Raffaello .  Nel  Gabi- 
netto dei  bronzi  moderni  della  real  Gal- 
leria fi  vede  un  piccolo  modello  nello 
(tato  primiero,  ed  un  altro  con  la  ri^ 
ftorazione  pofteriore .  La  copia  del  Ban^ 
tinelli  da  Tiziano ,  per  quanto  fi  credette  > 


con  quella  famofa  ftampa  in  legno ,  la 
quale  in  vece  del  Laocoonte  con  i  due 
figliuoli  avviticchiati  dai  ferpenti,  pre- 
fenta  tre  fciramie ,  una  grande  in  mezzo 
1  due  piccole  nella  medeilma  attitudine , 
fu  melTa  in  burla ,  forfè  per  punire  l' or- 
goglio di  Baccio ,  che  troppa  llima  avevi. 
della  propria  abilità . 

Nota  (  XXL  )  fMg.  57. 

Lorenzo  detto  Lorenzino  dei  Medici 
Tuccifore  del  duca  Alejfandro  difcen- 
deva  da  Lorenzo  il  vecchio  fratello  di 
Cofimo  padre  delia  F  atri  a  ,  e  da  quello 
Cofimo  il  detto  principe  .  Lorenzo  era 
uomo  d'  ingegno  ,  e  culto,  la  qua]  cofa 
non  lafcia  di  provarlo  un  fatto  narrato 
dal  Varchi  lìb.  XV.  pag.  588.  che  molto 
è  a  propollto  il  trafcr  vere .  Mentre  Za- 
renzo  era  in  Roma  amato  fuor  di  modo 
da  Ckms?ite   VIL  furono  trovate  una 
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mattina  all'  arco  di  Coflantino ,  e  in  al» 
tri  luoghi  molte  ftatue  fenza  le  loro  tc- 
fte  ,  perlochè  montato  il  pontefice  in 
molta  collera ,  comandò  ,  non  penfando 
che  foiTe  flato  elTo  ,  che  chiunque  era 
flato  r  autore  di  tale  attentato ,  a  riferva 
del  folo  card.  Ippolito  dei  Medici  ,  do^ 
vefle  fenz'  altro  procedo  efTere  appic- 
cato fubitamente .  Il  cardinale  che  fa- 
peva  come  la  cofa  era  pafTata  fi  portò 
dal  papa  a  fcufare  Lorenzo  come  giovane  » 
e  defiderofo  ,  fecondo  il  coflume  de""  loro 
maggiori  y  di  corali  anticaglie ,  e  con  gran 
fatica  potè  raffrenar  r  ira  fua . 

Nota  (  XXII.  )  pag.  61. 

Svetonio  nella  vita  di  Nerone  cap.  21.' 
defcrivendo  il  trafporto  per  il  canto  di 
queflo  imperadore,  e  dicendo  cap.  53.  che 
fi  credeva  efTere  in  ciò  eguale  ad  Apollo , 
hsi  fatto  fupporre  agli  iinti(iuari  dei  fe- 
noli 
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còli  fcorfi  ,  che  il  mcdefimo  ufalTe  un 
figillo ,  in  cui  la  detta  favola  fi  vedelTe 
erprella  per  adulare  la  propria  vanità  , 
e  per  intimorire  in  certo  modo  quanti 
con  lui  foirero  voluti  entrare  a  con- 
fronto. E  quantunque  Svetoìùo  fia  ci- 
tato in  più  libri ,  come  fé  avelTe  fcritto, 
che  il  iùddetto  principe  adoperaffe  un 
anello  fignatorio  con  l' indicata  favola , 
nondimeno  ciò  non  s'incontra  in  tutta 
la  di  lui  vita . 

Nota  (  XXIII.  )  pr^g.  68. 

Se  grande  ^u  V  aCcendente  della  for-* 
tuna  in  AUgnjlo ,  forfè  maggiore  fu  an- 
cora in  Copwo  dei  Medici  .  Io  mi  ap- 
pello ad  un  fatto  poco  noto  ,  ed  è  lo 
ftrano  efperimento  ,  il  quale  fopra  di  lui 
bambinello  fece  G'to.  ,fuo  padre  illuftre 
capitano,  per  conofcere  a  qual  forte  lo 
riferbava  I4  provvidenza  .  Fi  ance f co  Ve- 
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■fj/io  nel  dedicargli  con  la  data  di  Fer» 
rara  3.  id.  attg.  1566.  la  lettera  di  Anr 
àrea  fuo  fratello  a  Giovacchwo  Roeìants 
=  De  rationc,  modoque  propinandi  ra- 
,  =  dicis  chynac  decofti ,  quo  nuper  C^- 
.=  roliis  V.  imper.  ufus  erat  (  ed.  di  Ve- 
nezia fenz'anno  in  8.  )  ,•  gli  rammenta 
quanto  appreilb  =  Pater  tuus  lohannes , 
=  omnium  noftrae  memoriae  belli  im- 
=  perator  facile  laudatiffimus  (  ut  fato 
•  =  non  mediocriter  tribuebat  )  admodum 
=  te  adhuc  puerum  ,  ex  nutricis  ulnis, 
=  ab  elatiori ,  quam  quifque  facile  (  ni(i 
=  omnibus  in  Italia  fatis  conftaret  ) 
=  credere  pofiir,  feneftra ,  praecipitem 
=  dari ,  tuo  ad  patrem  properante  ge- 
=  nio,  curavir,  ut  num  &  fìlius ,  &  is 
s  quem  fperabat  ,  futurus  efTes  ,  inde 
=  coniiceret ,  quod  citra  ullam  noxam 
.=  in  fuo  gremio  ,  &  pallio  fufcipereris , 
=  ac  non  tanquara  fruftatim  divellen- 
—  dus,  in  terram  collabereris .  Res  fané 
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ss  milìtaris ,  fed  quae  non  nifi  maxima 
=  quaeque  a  tua  indole  expe8:anda  prae- 
»  diceret  =  .  Tal  cofa  di  cui  non  vi  farà 
certo  altro  efempio,  farebbe  debolezza 
il  credere,  fé  a  quello  fteflb  a  cui  accadde 
non  foiTe  narrata ,  e  fé  come  pubblica  a 
tutta  r  Italia  non  foiTe  afferita , 

Nota  {XXIY.)  pag.  70. 

Nelle  carré  della  real  Galleria  t^i^kt. 
la  lettera  originale  in  data  del  dì  17. 
agofto  1551.  al  caftellano  d'  Arezzo 
Vincenzio  di  Poggio  ,  nella  quale  Cojìmo 
dice  di  avere  intefa  con  molto  piacere  la 
fcoperta  di  quefto  marmo,  e  quella  di 
un  bufto  virile  fenza  capo,  ed  ordina 
che  fofle  cercato  della  medefima  teda , 
e  che  intanto  1'  epitaffio  ,  ed  il  fram- 
mento gli  fofTe  mandato  quanto  prima  y 
con  avvertire  che  per  la  via  7wn  patijfe , 
via  gli  fojfe  condotto  bene ,  e  con  diligentia . 

Tale 


Tale  ifcriz.  ftanipata  à^WAgoflint  DtaL 
X. ,  dal  Gruferò  pag.  CCCLXXXIX.  , 
dal  Gori  Infcri^t.  Etriir,  Urb.  P.  II.  pag. 
237.  n.  5.  &c.  può  leggerfì  tuttora  nei 
Veftibulo  della  real  Galleria  .  Ella  è  fil- 
mata falfa  dal  marchele  Scipione  Maffei 
nella  fua  Critica  Lapidaria  i:b.  III.  cap. 
III.  pag.  124.  ,  né  quello  è  il  luogo  per 
efaminar  le  ragioni  del  fuo  giudizio  .^ 
Pensò  però  che  T  autentica  del  fuo  ri- 
trovamento pofla  dargli  qualche  credito. 
Lo  accenna  ancora  il  Va/ari  tom.  J. 
pag.  45i, ,  con  difegnarne  il  luogo  ^  e 
dice  di  più ,  che  con  l' ifcrizione  fu  fco- 
perta  la  teda  di  Appo ,  e  del  fuo  figliuolo 
di  marmo  belliflìmo  ,  e  che  tutto  era 
nella  guardaroba  del  duca  Cofinio  .  La 
lettera  fopracitata  non  fa  menzione  di 
quefte  tefte ,  ma  il  Va/ari  era  di  Arezzo , 
ed  aveva  tutta  la  pratica  della  detta 
guardaroba ,  onde  li  può  credere  ,  che 
tali  tefte ,  delle  quali  non  so  il  deftino , 
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De  ho  lumi  badanti  per  riconofcerlc  , 
venifTero  fuori  dopo  l'ifcrizione,  come 
defiderava  Cofimo . 

Nota  (XXV.)  j;^ag.  70. 

La  Chimera  belliilìmo  pezzo   etrufco 
refo  più  ftimabile  per  la  leggenda  che 
vi  fi  vede  a  caratteri  di  quella  nazione, 
▼à  in  ftampa  fra   le  tavole  aggiunte  al 
Dempftero ,    De  Etruria  regali  tom.  II. 
tav.  XXII.  e  nel  Mujeo  Etrufco  tav.  CLV. 
tom.  I.  e  fu  trovata  in  detto  anno  1554. 
per  teftimonianza  di  Giorgio  Vafari  nel 
proemio  delle  fue  vite  tom.  I.  p.    145. 
Ivi  poi  ,  e  nei  fuoi  Ragionamenti  fopra 
le  invenzioni  da  lui  dipinte  nelle  ftanze 
di  palazzo  vecchio  giorn.  I.   ragion.  IV. 
pag.   54.  fa  intendere  che  con  eflb  altre 
figurine  di  bronzo   della  medefima  ma- 
niera  furono  fcoperte  in   quel  luogo  . 
La  Chimera  prima  di  efTer  collocata  nella 
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Galleria  ,    lo   che    {iicce{rc    nel    17 17. 
flette  in  una  flanza  allato  al  gran  falo- 
ne  del  palazzo  predetto ,   ove  fono  di- 
pinti i  fatti  di  Leon  X.  Lo  dice  il  me- 
defiino  Viìfari  1.  cit.   pag.  108.,  qui  la 
vedde   Aiontaigne ,   come    racconta    nel 
fuo  Viaggio  tom.  II.  pag.  66.  etom.III. 
pag.    1 50.  e   rimane  tuttavia   1'  imbafa- 
mento  di  pietra ,  ove  pofava  nella  detta 
ftanza  .  Da  una  lettera  del  dì  1 5.  Marzo 
1553.  dell' ambafciatore  Serrijìori  a  Ro- 
ma diretta   al  fcgretario  di  Co/ììììo  ,  Cri- 
filano    Pagni  s' impara  la   premura  che 
aveva  eflò  di  ottenere   alcuna  medaslia 
dal  card,  da  Carpi  con  la  figura  di  que- 
llo favolofo  animale 

Lione  per  davanti 
Per  di  dietro  dragone ,  e  m  mezzo  capra, 

fecondo   la  traduzione   deli'  ab,  Antonio 

Maria  Salvini  di  un  verfo  di  Omero ,  ove 

Voi,  IL  C  vie- 


viene  defcritto ,  e  gli  forti  di  averne 
prima  un  impronta  ,  come  d'  altra  fuc- 
ceffiva  lettera  dello  fteiTo  ambafciatore 
del  dì  5.  aprile  1554.  apparifce ,  e  poi 
qualche  originale,  come  alìlcura  il  detto 
Va/ari  ,  che  da  quefto  carteggio  però 
tratto  dai  regiftri  della  iegreteria  vec- 
chia ,  ed  efiftente  nell'  archivio  della 
real  Galleria  ,  viene  fmentito  circa  il 
tempo  del  ritrovamento  della  Chimera. 
E'  da  crederli  poi ,  che  quefto  bronzo 
fofle  parte  di  un  gruppo ,  in  cui  fi  ve- 
delTc  la  figura  ancora  di  Bellerofonte  , 
come  nelle  medaglie  di  Corinto ,  giacche 
r  animale  porta  i  fegni  delle  ferite  rice- 
vute da  lui  ,  e  ftà  in  atto  minaccevole 
guardando  alcuno .  Qiiefta  olTervazione 
è  fiata  fatta  prima  di  me  ,  come  può 
leggerli  nella  prefaz.  del  Cori  al  tom.  HI. 
del  Miifeo  Fiorentino  pag.  Vili.  Dal  Va- 
fari  fu  rinvenuta  fra  diverli  frammenti 
la  coda  di  quello  moflro  eh'  era  rotta , 
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dicendolo  egli  nei  fuddetti  Ragionamenti 
pag.  io8.  ma  oggi  non  fi  sa  ove  fia 
afcofa,  o  fé  fia  perduta. 

Nota  (XXVI.)  f>ag.  70, 

La  ftatua  che  qui  accenno  fu  fco- 
perta  nella  Valle  di  Sangiiineto  vicino 
al  Lago  Trafivieno  (  Defcriz.  ms.  di  Cor- 
tona di  M.  Giù.  Rondinelli  al  G.  D.  Fer- 
dinando /.  ) ,  e  la  comprò  in  Perugia  da 
un  contadino  per  nome  Coftanzo  da  Pila 
fra  Ignazio  Datiti  domenicano  per  il 
duca  Cofimo ,  il  quale  ottenne  >  che  il 
pontefice  Pio  V.  gli  cedeffe  la  porzione 
che  apparteneva  alla  camera  apofto- 
lica  .  Certi  gentiluomini  della  famiglia 
dei  Manfueti  pretendendo  che  la  me- 
defima  fofle  Hata  difotterrata  nei  loro 
fondi  veflarono  ftranamente  il  contadi- 
no ,  e  quello  trovandoli  in  carcere ,  ri- 
corfc  nel  1573.  al  G.  D.  Francejco  I. 
C  2  per 


per  ottenere  di  efler  liberato  .  Da  quefta 
fupplica ,  e  dall'  informazione  che  1'  ac- 
compagna ferbata  nell'  archivio  della 
Galleria  s'  intende  un  tal  fatto  ,  e  fi 
fcopre  che  la  flatua  coftò  affai  meno  di 
quello  che  averebbe  meritato  a  noftri 
giorni  .  Intorno  alla  medefima  ,  eh'  è 
ftampata  nell'  opera  del  Dem^Jìero  tom. 
I.  tav.  XL.  pag.  281.  noW Antichità  /pie- 
gate dal  P.  Montfaitcon  tom.  III.  tav. 
XXXIX.  e  nel  Ninfeo  Fiorentine  tom.  III. 
tav.  LXXXI.  devo  (òggiungerc  che  il 
P.  Felice  datti  fu  il  primo  a  pubbli- 
carla ,  e  ad  illullrarla  in  una  diflert.  a 
parte ,  e  poi  nelle  fue  Ifiorie  di  Peri/gia 
P.  I.  lib.  2.  pag.  52.  dicendo,  che  altri 
la  (limava  un  Scipione  Ajfr i cerno ,  e  tale 
nei  primi  tempi  fu  generalmente  nomi- 
nata ,  altri  un  Lucinnone ,  ed  altri  Pi/imno» 
uno  degli  Dei ,  che  coniugali  chiamò 
Varrone ,  ma  che  a  lui  pareva  piuttoflo 
un  Vagete ,  credendola  opera  di  Cefe/ìdoro 

Ate- 


Ateniefe ,  cognato  di  Focioiìe  fcacciato 
dalla  patria  con  l' oftracirmo  ,  perchè 
leggeva  in  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  27. 
=  Cephe/ìdori  (  il  P.  Arduino  legge  Ce- 
phejidoti  )  =  duo  fuere  ;  prioris  eft  Mer- 
=  curius  Liberum  Patrem  in  infantia  nu- 
=  triens  :  fecit  &  concionantem  manu 
=  elata  ;  perfona  in  incerto  eft  =  :  ed 
aflegnando  a  quefto  fcultore  T  olimpiade 
102.  e  l'anno  di  Roma  308.  per  epoca 
del  fuo  vivere .  Non  è  ora  il  tempo  dì 
efaminare  quefta  opinione . 

Nota  (XXVII.)  pag.ji.' 

E'  cofa  degna  di  riflefllone  ,  che  in 
Arezzo  fieno  flati  trovati  i  più  ftimabili 
bronzi  etrufchi  che  fi  conofchino.  An- 
che la  Patera  Cofpiana  ,  che  rappre Tenta 
il  nafcimento  di  Minerva  dal  capo  di 
Giove ,  e  che  va  corredata  di  lettere 
ctrufche  ,  la  quale  tentò  di  fpiegare  ili 


senat.  Buonarroti  in  expUcat.  &  coniecì. 
ad  monumenta  etrufca  operi  Dempfter.  ad- 
dita §.  2.  il  Gori  nel  fuo  Mufeo  tom.  li- 
pag.   239.  e  Tegg.    illuftrando  la  tavola 
CXX.  ,   ed  il  dottiflìmo  monfig.  Fran- 
cefco  Foggìni  in   una   fua  differt.  fopra 
quello  monumento  inferita  nel  tom.  II. 
dei   Saggi   di   dtffert.   accademiche  lette 
nell'accademia  etrufca  di  Cortona   pag. 
93.  e  fegg.  fu  fcoperta  in  Arezzo  verfo 
Tanno  1630.  fopra  un  vafo  di  bronzo 
ripieno  di  ceneri  ,   entro  del  quale  vi 
era  un   anello  d*  oro  ,    che    in  vece  di 
gemma   racchiudeva    una    porzione    di 
quelle  medefime  ceneri ,  ficcome  fi  nar- 
ra nel  mufeo   Cofpi  libro  IH.  cap.   30, 
pagina  322.   Nei  detti  libri  fé   ne  ri- 
porta la  figura . 

Nota  {XXVlll.)  pag.  72. 

Non  e  certo ,  come  alcuni  credono , 

che 


j 


che  ftia  efprefTo  il  piede  romano  nell* 
ifcriz.  di  P.  Ferrarlo  ,  mentre  il  P.  ab. 
D.  Diego  Revillas  girolimino  nella  faa 
diflert.  fopra  quefto  piede  inferita  nelle 
dette  memorie  dell'accad.  etrufca  di  Cor- 
tona  t  III.  p.  I  1 9.  afferifce  ,  che  oltrepaffa 
di  più  di  un  quarto  qualunque  delle  fi- 
nora conofciute  mifure  del  detto  piede , 
e  corrifponde  a  parti  1881.  -  del  pie- 
de parigino,  efsendo  ftato  quello  cal« 
colato  parti  1 308. 

Nota  (XXIX.)  pag.  73. 

Le  principali  fondazioni  di  Cofiìno  l, 
furono  r  acGademia  Fiorentina ,  di  cui 
tratta  a  lungo  il  canonico  Salvino  S alvini 
nella  prefaz.  ai  Fafti  Confolarì y  e  l'ac- 
cademia del  Difegno  aperta  nel  1^61., 
fopra  di  che  ho  una  belliffima  lettera 
fcritta  a  Cofano  dal  Va  fari ,  la  quale  me- 
riterebbe di  veder  la  luce .  Sebbene  deve 

dirli 


dlrfl  che  quella  non  fu  propriamente 
altro  che  la  riforma  di  un  antico  Ila- 
bilimento  ,  mentre  già  noi  avevamo  fino 
dalJa  metà  in  circa  del  XIV.  fccolo  una 
fraternità  ,  o  compagnia  dei  pittori  fotto 
r  invocazione  dell'  evangelifta  S.  Luca  , 
cofa  che  ho  io  efpofta  ampiamente  in 
una  difsertazione,  che  farebbe  in  ordine 
per  la  ftampa  ,  ove ,  e  della  fraternità , 
e  dell'  accademia  ho  telsuta  l' iftoria  . 
L' accademia  prefe  tanto  grido  ,  che  a 
lei  erano  mandate  le  piante ,  e  i  difegni 
delle  principali  fabbriche  d'  Italia  per 
rivederfi ,  ed  il  re  di  Scagna  Filippo  //• 
nel  1572.  gli  fpedì  per  mezzo  del  card. 
Granvela  quelli  del  monaftero  di  S.  Lo- 
renzo dell'  EJcitriale  (  Segreteria  vec- 
chia .  )  ,  prova  luminofa  della  flima  ,  che 
ovunque  ella  rifcuoteva .  Un  altro  pen- 
ilero  a  gloria  delle  lettere  tofcane  ebbe 
Cofimo  y  e  fu  quello  di  far  compilare  le 
regole  dcjia  lingua ,  perche  gli  pareva . 

che 


che  la  purirà  del  parlar  Fiorentino  fi  cor- 
rompelle  .  Quello  è  il  motivo  addotto 
in  una  lettera ,  che  di  Cajtelìo  fcrifle  il 
dì  2.  gennaio  1575.  a  Baccio  Valori  per 
ordinargli  che  con  Baccio  BarbaJori ,  Ber- 
nardo Davanzati ,  Viìiccnzio  Alaiuanni , 
e  Gio.  Batifia  Cini  tutti  uomini  dotti  ài 
quella  Ilagione  attendefle  con  brevità  a 
comporre  dette  regole,  dicendogli  che 
conferifTe  di  mano  in  mano  fopra  quello 
che  folTè  flato  fatto  col  priore  degl'  /«- 
nocenti  (  il  celebre  Vincenzio  Borghini  ) 
e  con  Gio.  Batifta  Adriani  iftorico  aflai 
ftimato  (  Segreteria  vecchia  .  )  .  Non  d'al- 
tronde ,  che  dall'  amore  che  aveva  que- 
llo fovrano  alla  natia  fua  lingua  deriva- 
rono le  premure ,  ed  i  maneggi  che 
fece ,  acciò  Rg/ua  permettciTe  la  corre- 
zione del  Decamerone y  fopra  della  quale 
ho  degli  aneddoti  ,  che  mofirerebbero 
clTer  flato  elfo  un  affare  di  molto  im- 
pegno con  quella  corte ,  mentre  Pio  V. 

vo- 


voleva  che  fi  efeguifTc  in  Roma  ,  e  non 
in  Firenze. 

Nota  (XXX.)  pag.  75- 

Il  Vafari   più  diftintamente  defcrive 
quefto  Gabinetto  nei  fopramentovati  Ra^ 
giona7?2€nti  pag.    34.    accennando  ,    che 
vi  dovevano  (lare   ancora  gioie  di  di- 
verfe    forti    tanto     conce  ,    quanto    in 
rocca  ,   criftalli  orientali  ,   fardoniche, 
corniole  ,   cammei ,    &c.    Oggi   giorno 
egli  è  comprefo   nelle   flanze    che   oc-' 
cupa  la  real  guardaroba ,  e  le  rarità  che 
racchiudeva  fono  paffate  con  altre  acqui- 
fcate  dai  fuccefTori  di   Cofimo  alla  Gal- 
leria .  Mi  conviene  avvertire ,  che  quan- 
do ila  vero  ch'egli  andaffe  nel   1550., 
come  ho  detto  ,  citando  il  P.  Richa  a  rife- 
dere nel  palazzo  Vitti ,  nondimeno  non 
abbandonò  affatto  il  foggiorno  antico  in 
quello  della  repubblica ,  come  con  molt j 

rifcon- 


rifcontri  potrei  moflrare,  fé  la  cofa  lo 
meritafse . 

Nota  (XXXI.)  pag.  75. 

I  rirratti  dei  quali  parlo  ,  fecondo 
quello  che  ci  dice  il  Va/art  tom.  VII. 
pag.  174.  erano  prefTo  a  300.  di  nu- 
mero, ed  ornavano  la  gran  fai  a  ,  che 
adeflb  chiamafi  il  teforo  della  guarda- 
roba ,  mentre  cuftodifce  quanto  1'  arte 
ha  faputo  fare  di  più  raro  con  i  pre- 
ziod  metalli ,  ed  intorno  alla  medefima 
fala  Cojìmo  i^co,  accomodare  armari  alti 
hr accia  fette  con  ricchi  intagli  di  legna^ 
mi  di  noce  per  riporvi  de^nro  le  pia  /'?;;- 
portanti  cofe ,  e  di  pregio ,  e  di  bellezza 
che  avefTe ,  i  quali  armadi  moftrano  tut- 
tavia nel  di  fuori  quelle  tavole  di  To* 
Umeo ,  che  dipinfe  a  olio  a  ufo  di  mini 
eccellentemente  il  già  mentovato  fra 
JgnaÙQ  Danti ,  e  che  tanto  loda  in  quel 

luogo 


luogo  Giorgio ,  entrando  a  notare  quel 
più  che  nella  mcdelìma  fai  a  aveva  il 
duca  difegnato  di  farvi . 

Nota  (XXXU.)  j)ag.  76. 

Quefle  copie  di  ritratti  di  uomini  il- 

luftri  fi  eftraevano  dal  mufeo  del  Giovio 

mentre  era  vivo ,  ma  l' idea  fu  profeguita 

anche  dopo  la  fua  morte ,  che  avvenne 

nel  1552.    Ciò  apparifce  da  una  lettera 

fcritta  da  moniig.  Gittlio  pur  vefcovo  di 

Nocera ,  nipote  di  Paolo  nel  1553.  a  Go- 

fimo,  eh' è  alla  fegreteria  vecchia.    Del 

refto  il  medefimo  Paolo  fra  le  altre   fue 

opere  pubblicò   un  volume  di  elogi  di 

perfonaggi    celebri    tanto    nelle    armi  » 

quanto  nelle  lettere  ,  eh'  erano  effigiati 

nel  fuo  mufeo,  ed  innanzi  ai  medefimi 

defcrive   la    villa  ,    ove   lo   aveva   dii- 

poflo. 

Nota 


^M(  45  )^^ 
Nota  (XXXIII.)  pag.  77. 

Mi  varrò  delle  Memorie  che  diftefe  H</- 
minio  Vacca  di  diverfe  antichità  trovate  in 
vari  luoghi  di  Roma  a  fuo  tempo  ,  e  indi- 
rizzate nel  1 594.  ad  Anajìajìo  Simonetta , 
le  quali  ftampò  il  P.  Montfaucon  ,  tra- 
dotte in  latino  nei  fuo  Diario  italico 
cap.  Vili,  e  fegg. ,  e  furono  riprodotte 
dietro  alla  Roma  antica  di  Famiano  Nar^ 
dini  nelle  più  moderne  edizioni .  Co- 
ftui  fu  uno  fcultore  abile  a  fuoi  tempi, 
ed  allievo  di  Vincenzio  de  Rojfi  ,  che 
fra  poco  rammenterò,  e  fervi  il  card. 
Ferdinando  dei  Medici  nei  lavori ,  e  riat- 
tamenti che  fece  nella -fua  villa  dei 
Mente  Pincio .  Alla  fua  morte  fu  fepoito 
in  Santa  Maria  Maggiore  con  qucfco 
epitaffio  fotto  il  fuo  bufto . 


D. 


D.      O.      M. 

FLAMINIO  .  VACCAE  .  SCVLPTO- 
KI .  ROMANO  .  QVI.  IN  .'OPERIBVS 
QVAE  .  FECIT  .  NVNQVAM .  SIBI 
SATISFECIT . 

Nota  (XXXIV.)  pag.  78. 

La  ftatua  dell*  Ercole  del  palazzo  dei 
Pitti  limile  air  Ercole  Farneiiano  fu  fco- 
perta  nella  vigna  Ronconi  fui  monte  Pa- 
latino,  e  fu  pagata  da  Cofano  feudi  800. 
lìccome  dice  il  Vacca  al  num.  77.  La 
riportano  il  Bianchiiti  nelF  opera  fopra 
il  palazzo  dei  Cejari  tav.  XVIII.  ,  e 
Paolo  Alelf.  Maffei  nella  raccolta  di  fla- 
tue  tavola  XLIII.  Il  marchefe  Scipione 
Maffei  riflettendo  che  Lifippo  per  tutta 
la  fua  vita  il  occupò  folo  in  lavori  di 
bronzo  ,   dei  quali  ne  condufle  fino  a 

dio. 


^4(  47  )-*^ 
dio.  fecondo  la  teftimonianza  di  Plinio 
lib.  XXXIV.  cap.  7.  che  reca  la  prova 
di  quefto  calcolo  (  l' edizione  del  P.  Ar^ 
duino  ha  1 500.  ) ,  ha  creduto  nel  tomo 
VI.  delle  fue  OJfervazioni  letterarie  pag. 
398.,  e  noìV  Arte  critica  laftdaria  lib. 
III.  cap.  I.  pag.  76.  che  la  leggenda  ,  che 
porta  il  detto  Ercole  fia  una  moderna  im- 
pollura ,  ma  io  vedo  che  della  fua  leg- 
genda fa  menzione  il  Vacca  ,  e  fono 
quindi  piuttofto  inclinato  a  penfare  con 
r  ab.  Winckehnann  nel  trattato  prelimi- 
nare ai  Monumenti  antichi  inediti  pagina 
LXXVI.  e  fegg. ,  fé  fi  deve  tener  per 
il  curo  Lifppo  non  aver  mai  lavorato  in 
marmo ,  la  qual  cofa  fi  può  certo  met- 
tere in  dubbio ,  che  quefta  fia  anzi  un 
antica  frode  ,  per  dar  credito  al  marmo  » 
quantunque  di  per  fé  comparifca  molto 


Nota 


Nota  (XXXV.)  /)/?-.  20. 

Il  mentovato  F^^rj  dicendo  che   nel 
gruppo  comprato  da  Cojhno  la  feconda 
volta  che  fa  a  Roma .,  la  figura  che  regge 
il  nudo  moribondo  da  lui  detto  un  Gla- 
diatore ,  come  r  altra  un  Vafquìno ,  era 
mancante  fino  alla  cintura,  dà  luogo  a 
cìconofcere  quale   fia  quefto  gruppo  ,  e 
quale  quello  che  gli  regalò  il  Sederini . 
In  fatti  nel  gruppo  del  Pojue  vecchio  il 
torfo  della   prima  figura,  ed  il  braccio 
fìniftro  della  feconda  è  moderno,  ed  il 
Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  pag.  115. 
fa  fapere  che  tale  reftaurazione  e  opera  di 
Lodovico  Salvetti,  il  quale  per  la  medeiima 
ebbe  dal  G.  D.  Ferdinando  IL  che  glie  la 
ordinò  feudi  300.  11  Baldinucci  nelle  fuc 
'Notizie  dei.  Profejfori  del  Difegno  ,  ed.  2. 
tom.  XII.  p.  168.  attribuifce  il  lavoro  a 
Vietro  Tacca  maeftrodel  Sahetti. 

U 


Nota  (  XXXVI.  )  j>ag.  79. 

II  Cori  nella  citata  prefaz.  al  t.  III.  del 

Mufeo  Fiorent.  fcrive  che  VArrotÌ7io  era  in 
cafa  di  Niccolò  Guifa  Romano ,  ove  poi 
abitò  il  duca  d' Amalfi,  ed  adduce  l'au^ 
tonta   del   piccolo  libro   contenente  la 
defcrizione  delle  flatue  antiche  di  Roma 
diftefo  dal  celebre  Vlìjfe  Aldovrandì ,  e 
Campato  la  prima  volta  dietro  le  anti- 
chità di  Roma  di  Lucio  Mauro  ediz.  di 
Venezia  i55(>.in  8.,  ove  pag.  x66,  viene 
aflerito  ,   che  comunemente   tale  fVatua 
chiamavafi  V Aguzza  coltelli.  Qiiefla  fta- 
tua  pafsò  in  altre  mani  prima  che  folTe 
dei  Medici  .  Efifte  fra  le  carte  della  Gal- 
jeria  la  copia  di  una  lettera  di  Cofimo  L 
del  dì  17.  marzo  15^6.  ^  Giorgio  Vaf ari 
eh'  era  a  Roma,  nella  quale  gli  ordina 
r  acquiflo  del  Villano  che  arruota  il  coU 
tello  per  feudi  800.,  giacche  il  padrone 
Val.  Il  D 


ile  voleva  quefto  prezzo  .  Qualunque 
ne  foffe  la  caufa  il  contratto  non  ebbe 
allora  effetto,  come  fa  comprendere  un 
articolo  di  altra  lettera  del  card.  Ferdi- 
nando al  principe  Francefco  fuo  fratello 
del  dì  9.  marzo  1571.  in  cui  gli  dice. 
=  II  Villano  del  Mignunello  eh'  era  già 
=  defiderato  da  V.  A.  è  fatto  venale, 
=  e  calato  a  pregio  più  honefto  per  la 
=  morte  del  padrone .  Se  la  vuole  at- 
=  tenderci  procurerò  di  tirarlo  più  baffo 
=  che  fi  puole  =  .  Io  credo  adunque 
che  le  due  ftatue  fieno  una  cofa  mede- 
fima  ,  e  che  forfè  non  1'  aveffe  Cofnno 
nel  I  566.  né  li  prendeffe  Francefco  nel 
1571.  ,  ma  foffe  acquiftata  poi  da  Fer- 
à'mando  ,  perchè  in  fatti  ella  reftò  nella 
villa  Medici  di  Roma  fino  dopo  la  metà 
del  fecolo  fucceffivo ,  come  farà  detto  -4 
Tuo  luogo. 


Nota 


Nota  (XXXVII.)  pag.  80. 

Creilo  che  fia  flato  giudicato  della 
flarua  àéìV Arrotino  fi  può  vedere  nel  fe- 
condo volume  delle   ftatue  che  mandò 
in  luce  Gio:  BatijJa  Cavalieri  nel   1594- 
nel  Mujèo  Fiorentino  tom.  III.  pag.  ^^. 
e  fes^.  ove  s' illuflra  la  tavola  XCV.  e 
XCVI.   nelle   quali  ftà  figurato  ,  e  nel 
Ragguaglio  delle  antichità  che  fi  conjer- 
'vano   nella   Galleria    Medìceo  -  Imperiale 
opera  di  Giupppe  Bianchi  P.  I.  ed  unica 
pag.   199.  e  fegg.   Non  poterli   poi  ca- 
ratterizzare diverfamente  da  quello  che 
io  ho  fatto  >   ne  parve  perfuafo  fino  leo» 
nardo  Agojìini  citato  da  Giacomo  Grano- 
vio  Thef.   Antiq.  Graec.   tom.  Il   tavola 
LXXXVI.  Della  medefima  opinione  fu 
ancora  il  baron  di  StQfi:h  ,  come  fi  può 
cfTervare  nel  catalogo  delie  {uq  Pietre  i?j- 
tagliate  pag.  193..  Jamwn  ds  S.Laurent 
D  ;  nella 


nella  feconda  parte  della  fua  diflert.  fo- 
pra  le  Pierre  preziofe  degli  antichi  infe- 
rita nel  tom.  VI.  à^lÌQ  Àleinorie  deW ac- 
cademia etrufca  di  Cortona  p.  58.  in  not. 
e  di  poi  r  ab.  Wmkelmann  nei  fuoi  Mo- 
fnt??ienti  inediti  y  allapag.  50.,  il  quale  il- 
luftrando  un  baffoni ievo  della  Villa  Boy- 
ghefe  della  tavola  XLII.  in  cui  è  efpreffa 
la  favola  di  Marfia  con  lo  Scita  ,  e  ram- 
mentando un  farcofago  fnnile  della  chiefa 
di  S.  Paolo  fuori  delle  Mura  ,  fcrive 
=  Quefta  ftatua  (  T  Arrotino  della  rea! 
Galleria  )  s=  dalla  quale  la  teda  non  è 
=  ftata  mai  fiaccata ,  e  nel  cui  vifo  fcor- 
=•  gonfi  evidentemente  efpreffc  quelle 
=  fattezze,  con  cui  gli  fcultori  antichi 
=  diftinguevano  i  popoli  barbari  ,  ap- 
a:  partcneva  probabilmente  all'  unione 
=  di  più  flatue ,  che  rapprefentavano  il 
=»  foggetto  di  cui  fi  tratta.  La  flampa 
=  che  Cronovio  ne  riporta  ritratta  da  un 
=  altra  flampa  mal  difcgnata  efprime  la 

=  teffa 


fc  tefla  alterata ,  la  quale  alla  riferva  di 
=  piccole  bafette  è  lenza  barba  ,  ed  il 
=  coltello  è  incifo  digerente  mente  da 
=  quello  che  vedefì  nell'  originale  &c.  = 
Oltre  diverfe  gemme ,  le  quali  rappre- 
fentano  la  favola  di  cui  li  parla  ,  cita- 
te più  in  alto  ,  la  medefima  li  trova 
effigiata  ancora  in  una  medaglia  di  ^pa-- 
vica  nella  Frigia  appreiTo  Pellerin  nella 
fua  Raccolta  di  medaglie  di  popoli ,  e  città 
tom.  III.  tav.  XXXII.  num.  7.  A  que- 
fto  (i  può  aggiungere  che  V  efpreffione 
dello  Scita  della  Galleria  e  tal  quale 
viene  defcritta  da  Fìì''jirato  nelle  Ini- 
viagini  p.  837.  dell'edizione  di  tutte  le 
fue  opere  fatta  da  Federigo  Morelli  a  Pj^ 
rigi  nel  1608.  in  foglio.  La  qualità  del 
marmo  di  tale  ftatua  merita  confidera- 
zione  .  Egli  è  di  grana  morbida ,  e  fine 
quanto  un  alabaftro ,  e  in  certo  panno 
che  ha  fulle  rene  comparifce  trafpa- 
rente  .  Troppo  poco  ci  fono  noti  i  mar* 

mi 


ini  antichi ,  per  poter  decidere  di  quale 
fpecie  fia  quello  con  cui  è  fatto  VAìto- 
tino .  Dello  fteflb  marmo  Parto  fi  dicono 
molte  cofe ,  ma  non  fé  ne  ha  una  mo- 
flra  ficura,  che  ferva  per  impararvi  le 
fue  carattcriftiche  ,  onde  diilinguerlo 
nelle  tante  opere  che  rimangono  degli 
antichi  fenza  dubitarne . 

Nota  (  XXXVIII  )  ^ag.  So. 

Ecco  quello  che  dice  il  Va/ari  nel  luogo 
citato  nel  tefto.  Eglifcrive  adunque   che 
avendo  in  Roma  il  Ro/fi ,  diìììcvo  dì  Bac- 
ciò  BandinelU ,  fatto  in  un  ifteflb  marmo 
due  flatue  poco  maggiori  del  vivo  efpri- 
menti  Tefeo  re  di  Atene ,  che  ha  rapirò 
Elena  tenendofela  in  braccio  ,  Cojìino  dei 
Medici  nell'andare  =  a  vedere  non  meno 
=  le  cofe  moderne  degne  d'  eif^r  vedute  , 
=  che  r  antiche  vide  ,   moftrandogliele 
«  Vincenzio  le  dette  fìat  uè ,  e  le  lodò  co- 
me 


^4(  5S  )*^ 

■=  me  meritavano ,  onde  Vincenzio ,  eh'  è 

=  gentile  ,  gliele  donò  cortefemcnte  ,  ed 
=  infieme  gli  offerle  in  quello  che  pò- 
=  tede  r  opera  fua .  Ma  Sua  Eccellenza , 
=  avendole  condotte  indi  a  non  molto 
=  a  Firenze  nel  fuo  Palazzo  dei  Fitti , 
=  glie  r  ha  pagate  buon  pregio  =   con- 
ducendo feco  lo  fcultore  ,  ed  impiegan- 
dolo poi  in  altri  lavori ,  Il  Borgìwn  nel 
Ripofo   pag.    487.   rammenta    un   Bacca 
fcolpito  da   Vincenzio   della    grandezza 
quanto  il  naturale,    con  un  Satiro   fra 
le  gambe,  che  di  mano  gli  toglie  dell' 
uva  ,   e  dice  che  era  pollo  nella  vigna 
di  papa  Giulio  111. ,  ma  che  quando  Co- 
fimo  andò  a  Rovja  tale  ftatua  gli  fu  do- 
nata da  Pio  IV,   ed  egli  la   fece    con- 
durre a  Firenze .  Dalla  defcrizione  pare  , 
che  una  tale  ftatua  Ha  quella  che  flava 
già  nel  real  palazzo ,  e  che  da  poro  in 
qua  è  venuta  alla  Galleria,  opera  peraltro 

4i  mediocre  lavoro . 

Nota 


Nota  (XXXIX.)  )  pag.  80. 

Il  Bacco  del  Sanfo'cìno  è  una  ftatua  fra 
le  cofe  moderne  {limata  moltillìmo ,   e 
pafla  per  efi'ere  1'  opera  migliore  di  quell' 
artefice .  Sta  quefto  Bacco  figurato  nella 
tav.  LIV.  del  tom.  HI.  del   Aiitfeo  l'io- 
reni  ino .  Tonmiafo  Temanza  architetto  di 
quel  valore  eh'  è  noto  nelle  fue  Vite  de- 
gli Architetti ,  Q  Scultori  Veneziani  \x{c\x.Q, 
di  frefco  alla  luce  pag.  205.  dietro  alla 
fcorta  del  Va  fari ,   che  parla  di  quefia 
Ilatua  tom.  VII.  pag.  45.  e  fegg.  narra, 
che  la  medefima  fu  fatta  per  ornamento 
àiiì  giardino  di  Gualfonda  di  melTer  Gio. 
Bar.tolini  paffato  poi  nei  Riccardi  (  Ved. 
Y  Offervatore  Fiorcnt.  tom.  I.  P.  IV.  pag. 
III.)  tenendo  lo  fcultore  a  modello  un 
•fuo  garzone  per  nome  Pippo  del  Fabro  > 
il  quale  ,  forfè  per  il  difagio,  cadde  in 
pazzia ,  e  poco  dopo  fé  ne  morì .  Man- 
cato 
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caro  nel  i  544.  Gto. ,  Gherardo  fiio  fratello 

regalò  ai  duca  Co/imo  quefta  ftatua  . 
Neil'  incendio  della  Galleria  queft'  opera 
andò  fracallata  in  molti  pezzi ,  ma  riu- 
fcì  a  Gaetano  Traballe  fi  il  rii'arcirla  nel 
miglior  modo  ,  onde  tuttavia  fi  vede  in 
quel  luogo  ,  andando  in  giro  i  getti 
cavati  dalle  Lrme  avanti  un  sì  funefto 
accidente .  Nel  Gabinetto  poi  dei  bronzi 
moderni  fi  lerba  una  copia  in  piccolo 
della  medefima  ftatua  ,  che  peraltro  fi 
allontana  alcun  poco  dalla  bellezza  deli' 
originale . 

Nota  {XL.)  pag.   85. 

L' ab.  Riguccio  Galluzzi ,  che  con  bella 
cortefia  mi  ha  fomminiftrate  molte  no- 
tizie tratte  dalla  fegreteria  vecchia ,  mi 
ha  indicato  ancora  un  articolo  di  una 
lettera  del  cardinale  Granvela  al  duca 
Cofimo  l  del  dì  28.  febbraio  1568.  ,    il 

quale 


quale  io  trafcrivo  con  piacere ,  cflendo 
molto    adattato   a!  prefente  propofito  . 
=  Non  polio  mancare  (  dice  il  card.  )  di 
=  riconofccrc    l'obbligo  mio,  tenendo 
=  V.  E.  cura  di  giornalmente  obbligar- 
=  mi  più  ,  così  con  quanto  mi  dice  nella 
=s  fua  del  dì   io.   del  prefente  ,    come 
=  anco    a   bocca  il   sig.   ambafciadore 
ac  Serrijlori  in  nome  Tao,   con  prefen- 
=  tarmi  quella    madonna   intagliata   in 
=  porfido  che  li  ha  piaciuto  mandarmi , 
=  cofa  in  vero  rara   attefa  la  durezza 
=  della  pietra  ,    la   quale   difficilmente 
«:  potevano   domare   con   ferri   li    ftefll 
=  antichi   ,    ed    efiendofì    perfa    queli* 
=  arte ,    con  la  quale   loro  trattavano  , 
=  ancorché  goffamente  quella  durezza , 
*=  fi  e  pur  ritrovata  in  cafa  di  V.  E., 
=  nella  quale  quefto  non  è  nuovo,  ef- 
=  fendo  a  quella   di  tanti  anni  eredi- 
=  tarlo    di    allevare  ,  e    fufcitare   belli 
35:  ingegni  reftauratori   di   tutte   le   di- 
ai  fci- 
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=.;  fcipline,  &  arti.  Io  ringrazio  quanto 

=  polTo  V.  E.  di  queftobel  dono  6cc.= 

Nota  (  XLI.  )  pag.  8(5. 

Del  Curradl  che  fi  fece    cappuccino 
è  la  tefta  di  porfido  del  G.  D.  Cofano  11 
la  quale  vedefi  nel  paflare  che  unifce  la 
Galleria  al    palazzo  vecchio,  condotta 
col  modello  di  Orazio  Modi  Icolare  di 
Gio:  Caccìni .  (  Baldimtcci  nelle  Tue  Noti- 
zie tom.  XIV.  pag,  195.  e  199.   e  nel 
Vocabolario  dell'  arte  del  Difegno  pagina 
127.  )    Qiiella  del  G.  D.  Francefco  /. , 
che  ivi  pure  fi  trova  è  forfè  del  Tadda, 
11  medefimo  Baldimtcci  nelle  mentovate 
Notizie  pag.  194.  e  fegg.  racconta,  che 
-vi  era  anche  il  bufto  di  Cofimo  I.  lavo- 
rato da  Fabbrizio  Farina ,  a  cui  fu  co- 
municato il  fegreto   di  fcolpire  il  por- 
fido ,  fui  modello  del  predetto  Mochi .  lì 
Cnrradi  donò  quello  fegreto  ad  un  tal' 

Do- 


Domenico  Corfi  povero  ciabattino  ,  per- 
chè fi  aiutaffe,  ed  effo  lo  dette  d^Cofmio 
Silveftrini  y  che  finì  il  Awsè  della  grotta 
del  cortile  del  real  palazzo  incominciato 
dal  Cnrmdi  (  Baldinucci  luog.  cit.  pag. 
200.  ) .  Dopo  non  ho  trovato  cofa  fuc- 
cedefre  di  tal  fegreto,  ma  pare  che  an- 
daiTe  dimenticato  .  Nella  medefima  Gal- 
leria ,  ed  in  altri  luoghi  s' incontrano 
altri  faggi  dell'  abilità  di  quefli  artefici 
in  tal  genere  di  lavori . 

Nota  (XLII.)  pag.  88. 

f  Enea  Vico  mori  in  Ferrara  non   nei 

1563.  come  fi  legge  neW  Appendice  di 
vari  foggetti  illufiri  Parmigiani  di  Ran. 
Pico  pag.  128.  ma  più  tardi  ,  giacché 
una  fua  lettera  in  data  dei  12.  gennaio 

1 564.  cita  il  dotto  ab.  Tirabofchi  nel 
itom.  VI.  P.  II.  della  fua  IJìoria  della  let- 
\ter.  hai.  pag.  209.  Ejiea  fu   trattenuto 

con 
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con  ftipendio  anche  da  Co/imo  dei  Me- 
dici ,  fé  dice  il  vero  Francefco  Edovari 
da  Erba  nel  fuo  Compendio  Jjiorico  ms. 
di  Parma  citato  nel  medellmo  luogo 
dal  Tirabofchi .  Dico  fé  dice  il  vero  1'  E- 
dovari ,  parendo  che  le  addotte  parole 
della  fua  dedica  a  quel  fovrano  fignifi- 
chino  piuttofto  eh'  egli  fu  da  lui  invi- 
tato ,  ma  che  non  accettò  1'  offerta 
fattagli . 

Nota  (  XLIIL  )  pag.  94. 

Il  Diario  ms.  che  va  fotto  nome  di 
un  AiarucelU  nota ,  che  il  dì  15.  marzo 
I  546.  fu  principiato  a  rovinare  le  cafe 
per  fare  gli  ufizi  nuovi  ,  ma  in  un  al- 
tro Diario  anonimo  riporto  nella  Maglia- 
bechiana  alla  clafle  XXV.  cod.  17.  fi 
fegna  il  dì  30.  luglio  1559.  per  il  gior- 
no in  cui  fi  gettarono  le  prime  pietre 
dei  fondamenti  dei  mcdefimi.  Non  so 

fpie- 
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rpiegafe  la  tardanza  della  prima ,  alla 
feconda  operazione ,  fé  non  vi  è  errore 
nelle  date. 

Nota  (XLIV.  )  pag.  94V 

Di  quanto  avanzo  rifpetto  alla  folle- 
citudine  con  cui  fu  coftruito  il  gran  cor- 
ridore ,  che  unifce  i  due  palazzi  ho  per 
teftimone  lo  ftelTo  Va/art  nella  propria 
vita  tom.  VII.  pag.  235.  talmente  che 
non  so  come  Filippo  Baldinucci  tom.  VII. 
pag.  1 3 .  dicendo  ,  che  i  fondamenti  del 
mcdefìmo  corridore  furono  principiati 
il  dì  4.  febbraio  1 564.  attribuifca  que- 
lla fabbrica  a  Bernardo  Bitomaleììti  ,  il 
quale  aveva  allora  28.  anni  ;  ma  nel 
fuo  racconto  Filippo  sbaglia  ancora  a 
dire ,  che  fu  fatto  quefto  corridore  per 
facilitare  l' accedo  alla  Galleria  ,  che 
Francefco  l.  non  aveva  neppure  im- 
maginata. 

Nota 


Nota  (  XLV.  )  ^ag.  95. 

La  medaglia  di  Cojìmo  clic  io  ram- 
mento rapprefenta  appunto  nel  rovefcio 
la  veduta  degli  ufizi  con  la  ftatua  della 
Giuftizia  avanti ,  ed  il  motto  Pitblicae 
commoditati ,  e  tale  era  nel  fecondo  qua- 
dro che  ornava  il  cortile  di  palazzo 
vecchio  nelle  fefte  fatte  per  le  nozze 
del  principe  Frajicefco  ,  come  racconta 
il  Va/ari  nel  defcrivere  l'apparato  delle 
medefime  nozze  tom.  VII.  pagina  334. 
Farò  avvertire  a  quello  propofito,  che 
le  medaglie  ,  nelle  quali  Pietro  Paolo 
Galeotti  efprefle  le  azioni  più  gloriofe 
di  Cojìmo  I. ,  che  fi  trovano  tuttora  nei 
gabinetti  dei  curiofi  ,  furono  ricopiate 
dai  quadri  fuddetti,  la  qual  cofa  fi  fcopre 
con  r  efame  di  tali  medaglie ,  e  col  ri- 
fcontro  di  quanto  fcrive  Giorgio  ,  da  cui 
fi  può  imparare  l' efatto  loro  fignificato  > 

eflen- 


eflendo  tali  quadri ,  che  tuttavia  efifto- 
no  nel  luogo  iftefTo  con  le  altre  pitture 
accennate  dal  Vafari ,  quali  affatto  con- 
fumati dal  tempo. 

Nota  (  XLVI.  )  i^'^'^-  loo. 

L'  imprefa  di  Ferdinando  II.  a  cui 
appello  è  il  Rofaio ,  col  motto  Gratta 
obvia ,  ttltio  qitefita  y  e  fi  vede  nelle  mo- 
nete ,  e  nelle  medaglie  di  quefto  fovra- 
no .  Trovo  poi  fra  i  ricordi  dell'  archi- 
vio della  Galleria  ,  che  nel  1656.  fu 
montata  una  nuova  ftanza  di  armi ,  e 
credo  licuramente  che  abbia  da  inten- 
derfi  di  quella .  Quivi  ora  è  flato  fiffato 
il  Gabinetto  dei  difegni ,  fìccome  nella 
feconda  flanza  quello  delle  terre,  e  nella 
terza  quello  dèlie  armi ,  e  iflrumenti  di 
guerra  più  curiofi  ,  o  ricchi ,  che  fono 
rettati  alla  Galleria. 

Nota 


Nota  (  XLVII.  )  pag.  102. 

Oltre  a  quanto  ha  fcritto  il  P.  Norts 
in  uno  fquarcio  che  riferirò  ad  altro 
propofito  Ezechielle  S^anbemio  De  prue- 
flantia^  &  ufit  numifmatum  antìqnorum 
diflèrt.  I.  voi.  I.  pag.  32.  ed.  del  1705. 
dice  =  Haefit  vero  ,  vel  crevit  potkis 
=s  in  Francifco  Magno  Hetruriae  Duce 
3  Ibllicitudo  (  di  raccoglier  medaglie  ) , 
=  fub  quo  congeftus  ille,  feu  adauclus 
=  nummorum  vetcrum  thefaurus  ,  cui 
=  parem  in  eo  genere  ,  aut  fuperiorem , 
=  fi  mirto  regiam  Gallorum  gazam ,  haud 
=  alibi  facile  videas  = . 

Nota  (XLVIII.  )  pag.  104.' 

D.  Giulio  Clovio  era  il  più  gran  mi- 
niatore del  XVI.  fecolo  .  Di  lui  il  Vafari 
ha  ftefa  la  vita  nel  voi.  VII.  pag.  102. 

Volli  E  efegg. 
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e  fegg.  ,  ove  fcrive  che  dimorò  molti 
mcii  appreflb  il  duca  Cofimo  ,  e  che  in 
tal  tempo  gli  fece  alcune  opere  ,  parte 
delle  quali  furono  mandate  all'  impera- 
dore  ,  e  ad  altri  signori ,  e  parte  fima- 
fero  a  quel  fovrano ,  fcendendo  a  no- 
minarne diverfe ,  delle  quali  alcune  fono 
alla  Galleria ,  come  un  Ganmede  rapito 
in  cielo,  ritratto  da  quello  che  difegnò 
Micbelagnolo  &c. 

Nota  (  XLIX.  )  pag.  108. 

Neir  archivio  della  guardaroba  ho  ve- 
duto nominato  fotto  Tanno  1580.  un 
tal  Pier  Alaria  da  Faenza  che  lavorava 
le  porcellane  ,  il  quale  farà  probabil- 
mente quello  che  accenna  il  Gujfoni.  Il 
defiderio  di  copiare  le  porcellane,  che 
verfo  quei  tempi  fi  principiarono  ad 
avere  dalla  China ,  non  fi  rifvegliò  folo 
nei  principi  Medicei  .    Nella  fegreteria 

vec- 


vecchia  vi  è  una  lettera  di  un  Canìgiani 
in  data  dei  25.  agofto  i  $^7-  >  nella  quale 
parla  di  un  certo  Cainmillo  da  Urbim  va- 
fellaio  rirrovatore  della  porcellana ,  il 
quale  flava  preflb  il  duca  di  Ferrara . 

Nota  (  L.  )  pag.  1 1  o. 

Non  troverebbe  credito  chi  fpacciaflè 

nella  luce  di  quello  fecolo  di  avere  un 

rimedio  di  così  rara  virtù ,  com'  era  l'olio 

del  G.  D.  Francefco  regalato  al  Gulfoni, 

ma  deve  far  fpecie  il  fentire ,  che  quel 

principe  fi  vantafTe  di  averlo  fperimen- 

tato  efficace  ,  con  farne  la  prova  fopra 

dei  malfattori .  Nella  compoiìzione  del 

medelìmo  farà  entrato  di  quell'  opobal- 

famo,  che  fu  regalato  a  Francefco  dal 

gran  signore  per   tcftimonianza  di  PrO' 

fpero  Alpino  nel  fuo  Dialogo  De  Ba/fa^ 

vio  impreflb  in  Venezia  nel  1592.  in  4. 

dietro  F  opera  De  Plantis  Aegypti  cap. 

E  z  IV. 


IV.  pag.  74.  tergo  ,  e  di  quello  che  dall' 
Egitto  gli  mandò  lo  fteflb  Alpino  ,  ma 
i  moderni  feguaci  di  Afclepiade  non  con- 
cedono a  quefto  fugo  tutta  quella  virtù , 
che  i  vecchi  medici  gli  accordavano. 

Nota  (  LI.  )  pag,  1 1  o. 

Pare  che  qui  fi  parli  delle  bombe  , 
delle  quali  ha  difcorfo  nella  fua  Fìro- 
technia  (  lib.  X.  cap.  VI.  )  Vamioccìo  Bi- 
ringuccl  Senefe ,  che  la  lìampb  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  1 540.  ,  cioc 
quando  il  G.  D.  Francefco  non  era  an- 
cor nàto  .  Si  crede  generalmente  che 
foffero  le  medefime  impiegate  nell'  alTe- 
dio  di  Wachtendonck  nel  ducato  di  Guel- 
dres  l'anno  1588.  (  Strada  decad.  II. 
lib.  X.  P.  Daniel  IJlorìa  della  milizia 
Franceje  tom.  I.  pag.  580.  ).  Altri  però 
le  fanno  più  antiche  aflai ,  mentre  non 
folo  vi  è  chi  fofliene  ,  che  di  vere  bom- 
be 


be  parli  Filippo  Maizieres ,  una  delle 
perfone  più  celebri  del  regno  di  Carlo  V. 
re  di  Francia  ,  in  certa  fua  opera  inti- 
tolata Le  Vergier  d^  honneur ,  fotro  V  an- 
no 1495.  (  Foncemagne  Mem.  della  real 
accademia  delle  ifcriziorà  ,  e  belle  lettere 
tom.  XVil.  pag.  589.  )  ,  ma  vi  è  an- 
cora chi  le  ritrova  mentovate  nell'  iflo- 
ria  à'  Europa  nel  1453.  ,  o  prima  del 
1467.  almeno  (  Tercier  Iftoria  di  detta 
accademia  tom.  XX VII.  pag.  io6.)  .  Co- 
munque ila  ,  è  ficLiro  che  Francefco  fa- 
ceva pompa  di  una  cofa ,  che  non  era 
nuova ,  ma  folo  poco  comune  ,  la  di  cui 
buona  riufcita  dal  fuddetto  Biringucci 
era  tenuta  per  difficile  ,  ed  irxerta  ,  e 
non  fu  abbracciata  con  intiero  fuccelTo , 
fé  non  di  lì  a  qualche  anno . 

Nota  (  LII.  )  pag,  1 1  o. 

Non  vi  è  troppo  bifogno  che  faccia 

avver- 


'^i  70  )^^ 

avvertiti  i  chimici  elTer  quello  un  falfo 
fegreto  .  =  On  croit  devoir  ajouter  ici  = 
diceii  nel  programma  pubblicato  dalla 
real  accademia  delle  fcienze  di  Parigi 
per  il  premio  fìraordinario  propofto  dì 
comando  del  re ,  per  ottenere  con  eco- 
nomia il  falnitro,  e  con  altri  mezzi ,  che 
con  quelli  ufati  in  quel  regno  fin  qui ,  i 
quali  tante  ingiufte  veffazioni  partori- 
vano =  On  croit  dev(5ir  ajout-^r  ici ,  que 
=  Stt^hl  avance  encore  dans  plufieurs 
=  endroits  de  fes  oeuvres ,  que  1'  acide 
=  du  fel  comun  peut  aufll  fé  tranfmuer 
=  en  acide  nitreux  dans  certains  circon- 
=  ftances  ;  &  il  eft  certain  qu'  en  dif- 
=  fcrcnts  temps  plufieurs  gens  à  fecrcrs 
=  ont  pretendu  pofTeder  celui  de  certe 
=  tranlmutation ,  &  ont  ofFert  de  la  réa- 
=  lifer  ;  mais  foit  qu'on  n'ait  pas  ac- 
=  ceptc  leurs  offres ,  foit  que  leurs  ex- 
=  periences  n'  aient  point  reuflì  ,  leurs 
=  propoiitions  ne  paroifTent  avoir  eu 
s  aucune  fuite  = .  Nota 


Nota  (  LUI.  )  ^ag.   1 1 2. 

Per  dirlo  qui  una  volta  =  Commeflo 
(  fono  le  parole  del  Baldinitccl  nel  Vo- 
cabolario dell'arte  del  difegno  pag.  37.) 
=  è  propriamente  quel  belliilìmo  lavoro 
=  che  fi  fa  commettendo  inlìemc  con 
X  induflriofo  artifìcio  pietre  durillìme, 
=  e  gioie  per  fare  apparire  figure  ,  ani- 
=  mali ,  frutti ,  fiori ,  ed  ogni  altra  cofa , 
=  in  tavole ,  in  flipetti ,  e  in  fimiglianti 
=  opere  =  .  Vitritvio  lo  rammenta  lib. 
VII.  cap.  I. ,  e  lo  chiama  Sedili  a  ,  di- 
fìinguendolo  dal  mofaìco  ,  che  nomina 
TejferdS ,  perchè  quello  è  di  pìccole  pie- 
truzze  di  figura  cubica  ,  quello  di  pie- 
tre di  qualunque  figura  o  triangolare  , 
o  quadrata ,  o  romboidale  ,  o  efagona 
fecondo  il  bifogno .  In  ambedue  i  modi 
fi  facevano  i  ravimenti  dagli  antichi,- 
come  fi  vede  nel  citato  fcrittore .  Da  ud 

lue- 


luogo  di  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  I.  fi  co- 
nofce  ancora  che  fa  introdotto  l'ufo  d' in- 
croftare  un  marmo  con  un  altro  per  rom- 
pere con  variate  macchie  il  naturai  co- 
lore  di  ambedue  ,   e  per  formarne   uno 
di  nuovo,  tale  quale  fi  farebbe  voluto, 
che  la  nalrura  l' avelie  fatto .    Del  refio 
poi  anche  nei  corridori  della  Galleria, 
e  fpecialmente  in  quello  a  Levante  i  ma- 
nifattori delle  pietre  dure  hanno  avuta 
fede  ,  reftando  i  veftigi  dei  loro  banchi 
nelle  fpallette  dei  fineftroni . 

Nota  (  LIV.  )  pag.  117. 

Fra  le  molte  pietre  orientali  che  fi 
adoperano  nei  commeffi  grand'  ufo  fi 
fa  di  certi  faffi  di  MonteruffoU  nel  Vol- 
terrano ,  i  quali  impropriamente  fi  di- 
cono calcedoni .  Ha  di  efil  parlato  lun- 
gamente r  impareggiabile  D.  Gio.  Tar- 
gioni   Tozzetti  nei  fuoi    Viaggi  per  la 


*  ^(  75  )^ 

Tofcana  edizione  feconda  tom.  HI.  pag. 

313.  e  fegg.  ,  onde  io  riufcirei  male 
quando  prendefTì  di  nuovo  a  trattarne . 
Gli  artefici  del  G.  D.  fanno  ancora  al- 
cuni piccoli  lavori  con  pietre  tenere  , 
cioè  con  ciottoli  di  vari  colori ,  che  tro- 
vano per  lo  più  nel  letto  dell'  Arno  , 
ed  ancor  quefti  incontrano  afT'ai  preflb 
i  foreftieri ,  che  con  piacere  gli  acqui- 
ftano,  giacche  tali  lavori  efprimono  an- 
cor elH  figure  di  varie  fpecie  con  molta 
verità  .  li  G.  D.  Ferdinando  I.  era  così 
impegnato  a  promuovere  1'  arte  delle 
pietre  dure  ,  che  come  fi  legge  nella 
fegreteria  vecchia.  Tanno  i5o8.  domandò 
al  re  di  Spagna  un  palTaporto  per  man- 
dare quattro  perfone  al  Mogol  a  cercar 
pietre .  M' immagino  che  lo  facefie  Fer^ 
dinando  per  tirare  innanzi  l'idea  della 
cappella  di  S.  Lorenzo  .  D'  altre  parti 
quefto  fovrano  fece  venire  moltifiìme 
pietre ,  ufando    ogni  premura  ,  perchè 


jion  ne  mancailèro  alle  fue  maeftranzc , 
alle  quali  erano  raccomandati  i  fuoi  ar- 
diti progetti  . 

Nota  (LV.  )  pag.  ii8. 

Il  commendator  fra  Bartolouwieo  dal 
Pozzo  nelle  vite  dei  pittori  Veroneli 
pag.  66.  aflerifcc  ,  che  il  Lìgozzi  fu  caro 
al  G.  D.  Ferdinando  di  Tofcana  ,  dal 
quale  fu  dichiarato  prefetto  della  nobi" 
lljjlma  Galleria ,  vale  a  dire  foprainten- 
dente  alle  maeftranze ,  che  lavoravano 
nelle  botteghe  ,  come  meglio  viene  fpie- 
gato  nel  tomo  VII.  del  Aliijeo  Fiorentino . 
Gio.  Paolo  Lomazzo  nelF  Idea  del  tempio 
della  pittura  dichiara  il  fervigio  ,  che 
Iacopo  chiamato  da  lui  grandilTìmo  pit- 
tore ,  e  miniatore ,  rendeva  al  G.  D.  ac- 
cennando pag.  157. ,  ^\^  Ferdinando  il 
fuo  mufeo  andava  arricchendo  ogni  gior^ 
vo  di  nuovi  ornamenti  con  V  ingegno ,  ed 

n 


^^(  75  )<^ 

il  valore  del  Ligozzi ,  di  cui  nella  libreria 

annelTa  al  real  Gabinetto  di  Fifica  fi  fer- 
bano  dei  lavori  fuperbi  in  miniatura ,  e 
qualche  quadro  nella  Galleria . 

Nota  {INI.)  pag.   119. 

In  lavoro  di  baffo,  e  tondo  rilievo 
fono  fiate  fatte  cofe  vaghiffime  per  or- 
nare flipi ,  caflette  &c  ,  efprimendo  con 
tutta  verità  fregi ,  rabefchi ,  naftri ,  car- 
telle ,  fogliami ,  fiori ,  frutta  ,  uccelli , 
infetti ,  e  quanto  altro  è  venuto  il  ca- 
priccio di  fare ,  ma  nulla  di  più  raro  , 
ed  eccellente  vedeiì  ,  a  fenfo  mio ,  in 
quefto  genere  del  DoJJale  d*  oro  fregiato 
di  pietre  dure ,  e  di  gioie ,  che  fu  lavo- 
rato per  un  voto  del  G.  D.  Cojìmo  11. 
nel  16 19.,  e  che  ferbafi  nella  guarda- 
roba ,  dando  efpofto  nel  giovedì  fanto 
nella  real  cappella ,  e  di  un  bufto  col 
ritratto   al  naturale  della  granduchefla 


Vitfria  della  Rovere  moglie  di  Ferdi- 
7iando  IL  ,  che  Giufcppe  Antonio  Torricelli 
fece  con  eftremo  ardire  ,  e  fatica,  ferven- 
doli di  un  calcedonio  di  Volterra,  ficcome 
racconta  egli  fteflb  in  un  fuo  trattato  ms. 
delle  pietre  che  rammenta  il  D.  Gio. 
Targioni  Tozzetti  nel  mentovato  tom.lll. 
dei  {moì  Viaggi  pag.  322.  Quello  bullo 
può  tuttora  offervarfl  nelle  fianze  dei 
lavori  di  pietre  dure  . 

Nota  (  LVII.  )  pag.  1 1 9. 

I  difegni  di  quelli  quadretti  erano  d' in- 
venzione di  Giufeppe  Zecchi  pittor  Fioren- 
tino, morto  troppo  giovine  nel  1767.  per 
il  vantaggio  dell'  arte  che  profefTava  . 
Nel  voi.  II.  della  Serie  di  ritratti  d'ito- 
inini  illuflri  Ttjfcani  con  gli  elogi  ijìtrici 
dei  medefimì  fi  trova  qualche  notizia  di 
lui  ,  ma  e  ben  poco  in  paragone  del 
fuO  merito  .  Dotato  di  vivace  immagi- 
nativa 


«^(  77  )^^ 

nativa  inventava  con  preftezza ,  ed  efe- 

guiva  con    fpirito  y  ma  pofTedeva   an- 
cora una  modeftia ,  che  gli  uomini  rari 
pollbno  non  avere .  Si  contentò  di  una 
mediocre  fortuna ,  e  non  vedde  che  po- 
teva ottenerla  maggiore .  Io  amo  di  ono- 
rare con   la  mia  penna  la  memoria  di 
coloro  ,  che  fono  viiTuti  virtuofamente  , 
ed  avendo  (limate  le  cole  del  Zocchi  ho 
voluto  depolltare  il  fuo  nome  in  quefte 
carte,  dellderando  intanto  che  iì  fvegli 
chi  dia  efatte  notizie  di  lui .  AÌla  ven- 
dita del  gabinetto  di  jMariette  nel  1775- 
due  difegni  di  paeiì  con  figure  del  no- 
ftro  artefice  furono  pagati  $00.  franchi, 
riprova  ben  ficura  della  fiima  in  cui  fono 
anche  preflb  gli  ftranieri  le  cofe  di  lui, 
il  quale  è  d' avvertirfi  che  nel  catalogo 
ftampato  di  detto  gabinetto  num,  803, 
dicefi  Veneziano  per  errore  . 


Nota 


Nota  (LVIII.)  pag.  z-^^, 

11  cardi n.  Ce/ìo   aveva  date  al  G.  D. 
Fraticefco  dei  Medici  due  anni  prima  tre 
ftatue  per  la  fua  Galleria  fcelte  da  Pietra 
della  Meta  allievo  di  Gian  Bologna ,  cioè 
Una  Vittoria  flante  vefiita , 
Una  Leda  flante  pur  veftita , 
Ed  un  Apollo  nudo  fedente . 
La  feconda  può  efler  quella  pubblicata 
nel  Ahfeo  Fiorentino  tom.  III.  tav.  Ili, 
o  r  altra  della  tavola  IV.  Neil'  archivio 
della    medefima    Galleria   ho   copia   di 
una  lettera  fopra  di  ciò  di  quello  card, 
in  data  del  dì  25.  Agofto  1584.  in  cui 
dice  al  G.  D.  »  Potria  V.  A.  favorirmi 
=  intendere  dal  Bologna  fuddetto  (  Gio.  ) 
=  fé  fra  le  mie  ftatue  è  reftata  qualche 
=s  cofa ,  che  foffe  a  fuo  propoli ro  ,   ed 
=  avvifarmene  ,  perchè  ne  farei  efeguire 
=>  il  medefimo   con  il  Cerini ,  (  MeJJet 

pran' 


^4.(  19  )^^ 
3  Francefco  )  ,  &  ne  reflerci  obbliga- 
si tifìlmo  a  V.  A.  =  Di  qui  forfè  nacque 
ja  fcelta  delle  altre  ftatue  venute  qua 
nel  1586.  Vlilp  Aldovrandi  nella  men- 
tovata defcrizione  delle  ftatue  di  Roma 
pag.  122.  e  fegg.  parla  molto  di  quanto 
polTedeva  il  card.  Gefio  nella  fua  cafa 
in  Borgo  preflb  S.  Pietro,  e  dice  eh' eC- 
fendo  ■=  innamorato  forre  delle  cofe  an»- 
=  tiche  ,  fenza  perdonare  a  fpefa  ha 
=  fempre  da  vari  luoghi  havute ,  e  rac- 
=  colte  le  più  belle  cofe ,  che  ritrovate  fi 
=  fiano  per  ornarne  poi ,  come  ha  fatto , 
=  quefto  fuo  così  bel  palagio  ,  e  giardi- 
=  no  = .  Non  è  inverifimile  che  da  que- 
lla raccolta  altre  cofe  aveiTero  i  Aledici , 
e  delle  teile  imperiali  fpecialmente , 

Nota  (  LIX.  )  pag.  1 3  4. 

Fò  menzione  in  quefto  luogo  anche 
delle  colonne  che  acquiftò  Francefco  nel 

1586. 
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158(5.  ,  perchè  due  erano  di  alabaftro 
orientale  ,  due  di  paragone ,  due  di  brec- 
cia ,  ed  una  di  giallo  antico ,  fpecie  di 
marmi  afTai  rar;  .  Fra  le  ftatue  vi  era 
una  Diana  cacciatrice ,  un  Mar  fi  a  ,  e 
due  Veneri  y  delle  quali  la  prima  aveva 
apprefTo  di  fé  Amore ,  e  potrebbe  efTer 
quella  eh'  è  figurata  nel  Mitfeo  Fiorentino 
tom.  III.  tav.  XXXII.  Il  Marfia  è  forfè 
quello  della  tav.  XXXII.  come  ho  detto 
nella  prima  annotazione . 

Nota  (LX  )  ^ng,  134. 

Fra  le  rarità  provvide  da  Ercole  Baffo 
fi  vuole  che  debba  contarfi  lo  fmifurato 
Priapo  di  marmo  ,  che  trovali  nella  real 
Galleria,  e  fi -dice  che  ad  effo  appella 
in  due  lettere  dell'  anno  1 574.  al  cavai. 
Niccolò  Caddi  fra  le  Pittoriche  voi.  III. 
pag.  185.  e  186.  E'  quello  un  pezzo 
molto  curiofo,  e  degno  d' illuflrazione 

fé 


fc  potefle  farli  fenza  offendere  i  diritti 
della  decenza .  Credono  alcuni ,   che  il 
*   culto  di  quella  divinità  fia  1'  ifteflb  di 
quello  di  BeelphegO}' ,  che  Afa  re  d' Jfrae/e 
diftruflè  con  pictofo  zelo  fra  il  fuo  po- 
polo ,  come  fi  legge  nel  lib.  III.  dei  Re 
cap.  XV.  V.  13.  e  nel  lib.  II.  dei  Para- 
lipomeni cz^.  XV    V.  16.  {  Ved.  ancora 
S.  Girolamo  fopra  il  cap.  IV.  di  Ofea , 
Jfidoro  lib.  Vili.  Orig,  &c.  )  Altri  pen- 
fano  che  lia  originario  di  Egitto  ,  citando 
Eufebio  Praej).  Evaiig.  lib.  II.  cap.  I.  e 
rammentano  le  fede  date  da  Antioco  Epi- 
fano  a  Dafne ,  nelle  quali  comparve  un 
Fallo    d'  o;o    di  i  20.  cubiti   d'  altezza 
riccamente  adorno    (  Athej:eo  lib.  V.  )  ; 
ma  ciò  che  fia  di  quello ,   vedo  che  fu 
fparfa  preflb  tutti  gli  antichi  popoli  la 
venerazione  a  Priapo,  che  gli  Etrufchi 
ne   lafciarono    delle  immagini   di  gran 
mole,  e  eh' è  (lato  anche  ritrovato  nell' 
America  (  And.  Beyero  ad  Job.  Sildeni 
VoL  11  5  Sy7ì- 


Syntagmat.  de  Diis  Syris  addnam.  pag. 
m.  241.  )  ,  onde  (1  deve  tener  per  vera 
r  opinione  di  Plutarco ,  il  quale  nel  fuo 
trattato  Delfi  de,  &  Ofirìdt  y  vuole  che 
tal  figura  non  altro  denotaffe ,  Te  non  la 
virtù  produttrice,  e  feminale,  che  per 
r  univeifo diffondeli ,  mentre  con  aflaif- 
fime  prove  fi  potrebbe  fi^ftenere  quefio 
fentimento ,  fra  le  quali  addurrei  il  mar- 
mo iftefib  della  Galleria  ,  ornato  di  una 
corona  di  animali  ,  che  terminano  in 
forma  di  fallo  ,  e  ripofante  fopra  due 
zampe  di  Leone  y  per  ifpiegare  la  forza 
generale  ,  permanente ,  ed  imperiofa  di 
quello  mifteriofo  nume  ,  che  perciò  non 
fu  atto  immodefto  il  portare  negli  anelli 
fcolpito  ,  e  fi  potette  riprodurre  in  cento 
occafioni  .  I  poeti  abufarono  di  eflb 
per  piacere  a  coloro ,  i  quali  prefero 
in  lui  motivo  di  creare  altre  idee,  molto 
diftanti  da  quelle  ,  ch'ebbero  i  primi ,  da 
quali  fi^  propofto  il  fuQ  culto,  quando 

gli 


gli  oggetti  fenfibili  folamente  nutrivano 
la  religione  dei  popoli  ,  eh'  erano  privi 
della  vera. 

Nota  (  LXI.  )  pag.  1 3  5. 

Tutto  quanto  fi  potrebbe  dire  della 
galleria  Gaddi  y  e  del  cavalier  Niccolò  è 
flato  raccolto  diligentemente  dal  ca- 
nonico Bandirli  nella  prefaz.  al  voi.  IV. 
dell'  efattifllmo  catalogo  dei  codici  la- 
tini della  biblioteca  Me  die  eo-Laur  egiziana. 
Quivi  §.  3S.  coir  autorità  fpecialmente 
del  D.  Lami  nella  vita  di  Riccardo  Ric- 
cardi pag.  CXXVI.  fcrive  il  Bandini 
=»  Quin  etiam  fuerunt  multa  antiqua 
<=  monumenta ,  dum  Romae  efiet  anno 
=  circiter  MDLXX.  prò  M.  E.  D.  con- 
=  quifiviile,  ut  celeberrimum  mediceum 
=  Cymeliarchum  magis  magifque  di- 
si taret  ,  quumque  JMagno  Duci  eo- 
=  rum  fatis  iam  collegifTe  fibi  videre- 
F  &  tur. 


=  tur ,  cetera  in  fui   privati  mufei  or- 
=;  natum  tranftuliile  =  . 

Nota  (  LXII.  )  fag.  1 3  6. 

Enrics  Tommafo  Chifflet ,  che  fu  cap- 
pellano della  regina  di  Svezia  pubblicò 
a  Anverfa  nel  1656.  un'  operetta  ri- 
flampata  d'  Alberto  Enngo  de  Sallengre 
nel  fuo  Tejoro  tom.  I.  pag.  629.  e  fegg. 
nella  quale  Chijflet  feguendo  il  fenti- 
tnento  di  Enea  Vico ,  e  di  alcuni  altri , 
foftenne  non  darli  medaglie  di  bronzo 
deli'  imperadore  Ottone .  Più  anni  do- 
po però  r  autore  dovette  ritrattarli ,  co- 
me fi  vede  in  una  fua  lettera  a  Carlo 
Patino  ,  la  quale  queflo  illuftre  medi- 
co ,  ed  antiquario  inferì  nel  libro  in- 
titolato hupp.  Rom.  numififiata  ex  aere 
TNediae  ,  e^  minimae  forniae  ufcito  in 
luce  a  Argentina  nel  1671.  in  foglio  pag. 
131,  e  fegg.    Il  D>  Gio*  Batijla  Capponi 

Bolo^ 


Bolognefe  ancor  elio  medico,  ed  anti- 
quario di  nome  aveva  già  pubblicata 
nel  16(^9.  una  medaglia  d'  Ottone  bat- 
tuta in  Egitto  ,  ed  il  Patino  ne  dava  in 
detta  fua  opera  un'  altra  di  Cefareu  in 
Cappadocia ,  eh'  era  nel  gabinetto  della 
medefima  Crifiina  di  Svezia .  Dopo  que- 
flo  tempo  ne  fono  comparfc  molte  al- 
tre in  luce  ,  ed  oggi  giorno  nelle  più 
ricche  collezioni  ,  com'  è  quella  di  S. 
A.  R.  non  mancano  Timili  medaglie  , 
ma  teda  Tempre  dubbio  fé  ve  ne  iìano 
di  conio  romano  ,  avendo  ii  cele- 
bre Vaillant  nel  fuo  lÌDro  ibpra  le  me- 
daglie delle  colonie  riconoCciuto ,  che 
quante  hanno  nel  rovefcio  il  S.  C.  en- 
tro una  corona  appartengono  ad  Antio- 
chia y  ed  il  P.  Ardiii:io  (  Opp.  feleft. 
pag.  730  )  non  gli  ha  faputo  contradire  . 
Il  Mnfeo  Farneje  tom  Vili,  prefentaun 
Ottone  in  bronzo  reftituito  óa.  Tito .  La 
medaglia  è  fmgolaré ,  ed  il  Mezzabarba 

eh© 
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che  la  vedde ,  la  giudicò  fincera  ;  non 
oftante  ella  non  è  quella  che  vorrebbero 
gli  antiquari ,  per  eflere  iilruiti ,  che  ve- 
ramente il  fenato  riconofceffe  Ottone  per 
fovrano  dell'  impero.  Se  poi  alla  metà 
del  pafTato  fecolo  incirca  era  un  pro- 
blema, s' efiftefrero  medaglie  in  bronzo 
di  queir  imperadore ,  nel  fecolo  avanti 
dovevano  le  medefime  eflere  anche  più 
rare.  Nel  1681.  fu  da  Londra  mandata 
a  Firenze  una  medaglia  fuppolla  di  me- 
tallo corintio  di  quefto  principe  ,  e  fu 
confultato  il  P.  Novis  ,  e  Francefco  Ca- 
melli antiquario  della  fuddetta  regina 
di  Svezia  ,  ed  i  medefimi  la  riconob- 
bero falfa  (  Archivio  della  Galleria.  ) 
Oggi  non  ci  bifognerebbe  1'  abilità  di 
tali  letterati  per  fcoprire  V  impoftura 
in  quella  medaglia. 


Nota 
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Nota  (  LXIII.  )  pag.  1 3  7. 

La  lettera  di  Erco/e  Bajfo  icrirta  ai 
cavalier  Caddi  fopra  la  tavola  Jfùjca 
è  Campata  nel  tom.  III.  delle  Pittoriche 
pag.  195.,  ed  ha  la  data  dìRo?/2a,  dove 
monfig.  Bembo  figliuolo  del  card.  Pietro 
fi  trovava,  e  dove  andava  facendo  eli to 
dello  ftadio ,  che  il  padre  aveva  meiTo 
alTienie ,  come  fi  può  vedere  nell'  Ifioria 
della  letter.  hai.  dell'  abate  Tirabofcbi 
tom.  VII.  P.  I.  pag.  2CO.  ediz.  in  4. 
Torquato  aveva  trovati  1 100.  feudi  della 
medefiraa  ,  e  a  quefìo  prezzo  non  l'aveva 
voluta  rilafciare .  Alcuni  dicono  che  là 
tavola  era  (lata  regalata  da  Paolo  111. 
al  card.  Bembo ,  altri  pretendono  ,  che 
da  lui  fofle  Hata  comprata  dopo  il  facco 
di  Roma.  Dopo  monfig.  Bembo  l'ebbe 
il  duca  di  Mantova ,  e  quivi  era  quando 
il  dottiflìmo  Lorenzo  Pignori^  tentò  di 

fpia- 
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fpiegarla  con  un'  opera  imprefla  a  l'e- 
nezia  nel  1600.  e  riprodotta  a  Ainfier- 
dam  nel  i66p.  con  aggiunte.  GviEnea 
Vico  r  aveva  intagliata  nella  detta  città 
di  Venezia  1'  anno  1559  ,  e  1'  aveva  de- 
dicata air  imperad.  Ferdinando  1.  Nel 
facco  di  Mantova  del  1(530.  ella  dil'parve, 
e  non  fi  sa  come  il  trovi  ora  a  Tori?io  , 
Oltre  il  Figmria  hanno  illuftrato  quello 
monumento  Gio.  Giorgio  Herwart  d'  Ho- 
temberg  nella  fua  opera  intitolata  The- 
faitrus  Hieroglyphicoru7n ,  Iablo7iski  nelle 
Mefcolanze  di  Berlino  tom.  VI.  e  VII., 
ed  il  contQ  de  Gay  Ili  s  nel  voi.  VII.  delle 
fue  Antichità  .  lablonski  ha  creduto  el^ 
fere  detta  tavola  un  calendario  dedle 
fefte  egiziane  aggiuftato  all'  anno  roma- 
no ,  e  fatto  ai  tempi  di  Car acalla ,  o  di 
Elagabalo .  A  me  non  appartiene  efami- 
nare  fé  a  quello  letterato  fia  meglio  riu- 
fcito ,  che  agli  altri  l' indovinare  il  fi- 
gnifìcato  di  ella. 

Nota 


Nota  (  LXIV.  )  j^ag.  138. 

Varie  cofe  fi  fono  fcritte  intorno  al 
dettino  del  libro  dei  difegni  raccolti  dal 
Vafari ,  ma  il  Baldiniicci  nella  vita  del 
Pajjignano  tom.  X.  pag  73.  narra,  che 
V.  grolTi  volumi  di  difegni,  eh'  erano 
quelli  che  componevano  il  detto  libro,- 
dopo  la  morte  del  cavai ier  Niccolò  Caddi 
furono  venduti  a  certi  mercanti  per 
gran  migliaia  di  feudi  con  alcuni  qua- 
dri ,  fulla  ftima  fatta  dal  Vaffignano  me- 
defimo ,  onde  bifogna  credere ,  che  in 
lui  quefto  libro  perveniiTe  dopo  mancata 
Giorgio  .  Non  so  fé  a  quefta  vendita  ap- 
pelli la  nota  che  fi  legge  fotto  ad  una 
lettera  fra  le  Pittoriche  tom.  III.  pag. 
181.  ove  fi  accenna  ,  che  intorno  al 
1640.  per  feudi  3000.  in  circa  recarono 
efitati  ad  un  principe  di  Germania  ,  di 
cui  non  fi  fapeva  il  nome ,  undici  groili 

libri 


libri  di  difegni,  che  il  fuddetto  Gaddir 
aveva  raccolti .  Dopo  quefta  diftrazione 
ancora  rimafe  tanta  quantità  di  difegni 
in  cafa  Caddi  da  poterne  vendere  molti 
altri  in  più  volte ,  ed  in  un  ultimo  fo- 
pra  1000.  al  G.  D.  per  la  Galleria  nelF 
anno  fcorlo  1778.  In  quanto  a  quelli 
del  Va/ari  aggiungerò  ancora,  che  Ma- 
riette  a  pie  di  una  Tua  lettera  comprefa 
fra  le  Pittoriche  tom.  IL  pag.  191.  fup- 
pone ,  che  il  libro  di  Giorgio  fofle  un 
groflTo  volume  alto  circa  due  piedi ,  e 
largo  1 8.  dita ,  nel  quale  i  difegni  fof" 
fero  attaccati  a  tutte  le  carte  di  qua, 
e  di  là  ,  avendo  per  ornato  un*  orlatura , 
ed  il  nome  refpettivo  dell'  autore  fcritto 
in  buon  carattere,  e  che  eflb  capirafTe 
in  Francia  nel  paffato  fecolo  ,  e  cadefle 
nelle  mani  di  uno  che  ne  faceva  com- 
mercio, il  quale  lo  fcioglieiTe  per  ven- 
dere i  pezzi  a  minuto ,  dei  quali  una  parte 
entrarono  nel  gabinetto  del  re,  e  noa 

pochi 
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pochi  in  quello  di  Crozat .  Il  catalogo 
del  gabinetto  dell'  ifteflb  Manette  fegna 
ancora  diveriì  pezzi ,  che  fi  dicono  ef- 
fere  flati  nel  predetto  libro  .  Quefto 
racconto  poi  non  combina  con  quello 
del  BaldiuKCci ,  ma  io  crederei  di  dover- 
mi attenere  piuttofto  a  quanto  dice  lo 
fcrittore  Fiorentino  ,  il  quale  doveva 
cfTere  meglio  informato  del  dilettante 
Francefe ,  per  trattarli  di  coie  noftre . 
Alcuno  mi  ha  allìcurato ,  che  i  nipoti 
di  Anton  Maria  Zannetti  quond.  Girolamo, 
poflano  in  Venezia  avere  vari  difegni  del 
Parmigiano  ,  i  quali  provenendo  dalla 
collezione  del  conte  di  Arundel  ,  vien 
fuppofto  aver  fatto  parte  del  libro  del 
Va/ari .  Cofa  fia  reftato  in  cafa  Zannetti 
non  pofTo  veramente  aflìcurarlo  ,  ma 
non  mi  è  ignoto,  che  molti  pezzi  di 
detto  maeftro  ,  i  quali  intagliò  a  chiaro 
ofcuro  Anton  Maria  ,  fi  dicono  paflati 
*i  re  d' Inghilterra .  La  voce  finalmente 

che 


che  corre  preflb  alcuni ,  che  la  raccolta 
di  Giorgio    fia  alla  réal  Galleria  di  Fi^ 
renze ,  non  ha  un  folido  fondamento  , 
onde  io  che  non  vado  mendicando  fa- 
vole ,   polTo  non  curarla  . 

l<iota  (LXV.  )  ^ag.  139. 

L'  iftoria  degli  ferirti ,  e  dei  difegni 
di  Leonardo  da  Vinci  l' ha  data  Manette 
in  una  nota  ad  una  fua  lettera  diretta  al 
conte  de  Cayliis ,  la  quale  il  trova  nel 
II.  tomo  delle  Pittoriche  pag.  171.  Fran- 
cefco  Melzi  gentiluomo  Milanefe ,  e  fco- 
lare  di  Leonardo  aveva  avute  le  opera 
del  maeftro  da  lui  medefimo  .  Alla  fua 
morte  caddero  nell'  oblio  ,  onde  il  Ga- 
vardi  potette  facilmente  appropriare  tre- 
dici volumi  ,  parte  in  foglio  ,  e  parte 
in  4.  con  r  idea  di  efitargli  con  vanv 
raggio  al  G.  D.  Francefco  dei  Aledici  . 
Non  eiTendogli  riufcito  il  fuo  penfiere, 

il 


il  Gavardi  rientrò  in  fc  ,  e  procurò  di 
reftituire  il  tolto  ai  padroni ,  ma  come 
la  cofa  andalTc  può  vederli  nel  luogo 
citato .  11  fatto  fu  che  una  parte  dei  li- 
bri del  Vinci  pafsò  poi  all'  Ambrofìana , 
ove  tuttora  efiftono  .  Il  Mariette  non 
ha  citata  veruna  autorità  per  autenti- 
care il  fuo  racconto ,  ma  egli  pofledeva 
molto  bene  l' iftoria  delle  belle  arti ,  ed 
è  perciò  da  prefumere  che  ayeflc  buoni 
fondamenti  ove  appoggiarlo  . 

Nota  {hXVl.)  pag.  141. 

E'  univérfale  1'  opinione  ,  che  di  Alef- 
fandro  Magìio  fia  l'effigie,  che  per  tale 
li  moftra  nella  real  Galleria,  ma  so  an- 
cora i  dubbi  che  fi  fono  rifvegliati  con- 
tro la  medefima,  e  che  non  ha  taciuti 
Giitfeppe  Bianchi  nel  fuo  libro  pag.  137. 
Il  fentimento  comune  ha  in  fuo  favore 
quanto  gli  antichi  hanno  lafciato  fcritto 

dei 
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dei  delineamenti  del  Macedone  ,  raccolto 

in  una  operetta  di  Giulio  Carlo  Schlegero 
per  comprovare,  che  la  vera  immagine 
di  lui  prefentava  una  rara  medaglia  d'ar- 
gento pubblicata  dal  Ltebe  nella  Gotha 
Numar.  cap.  IV.  pag.  9^. ,  e  quefto  ri- 
tratto non  molto  fi  allontana  da  quello 
di  Firenze. 

Nota  (LXVII.  )  pag.  144. 

Giù.  Batijìa  "Paggi  pittor  Cremonefe, 
eh*  era  flato  trattenuto  in  Firenze  ,  ed 
impiegato  a  trarre  dal  piccolo  al  grande 
ritratti  di  eroi  di  cafa  Aledici ,  fecondo 
quello  che  narra  il  Baldinucci  nelle  fue 
Notizie  tom.  XI.  pag.  47.  ,  i  quali  ri- 
tratti coloriti  da  Già.  Batifla  fono  forfè 
alcuni  di  quelli  ,  che  ornano  il  corri- 
dore a  levante ,  e  teflbno  la  ferie  delle 
perfone  più  illuftri  di  quella  fortunata 
famiglia,  fcriveva  a  Girolamo  fuo  fri- 

teilo 
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tello  nel  1591.  =  11  G.  D.  Francefco^z.-^ 

5B  ceva  attendere  il  marchefe  D.  Antonia 
=  fuo  figliuolo ,  e  ancora  adeifo  feguita 
»  non  folamente  egli ,  ma  tutte  le  prin- 
»  cjpefle  figliuole  ,  e  i  nipoti  di  detto 
3  G.D.  Jrjwr^o  attendono  aldifegno, 
=  ed  hanno  già  mcfTo  in  iftampa  qual- 
=  cofa  di  loro  invenzione,  benché  non 
=»  ne  lafciano  andar  troppo  fuora  =  (  Lett. 
Pittor.  tom.  VI.  pag.  213.  )  Si  avverta 
che  il  marchefe  D.  Antonio  era  figlio 
naturale  del  G.  D.  ,  il  quale  lo  lafciò 
alla  morte  d'anni  11.,  che  le  figliuole 
furono  Maria  dei  Medici  poi  regina  di 
Francia ,  Eleonora  maritata  a  Vincenzio 
Gonzaga  duca  di  Mamoiva,  e  Pellegrina 
pur  figlia  naturale  fpofa  di  IJlijfe  Ben- 
iìvogli ,  e  che  per  nipoti  di  Fr ance/co  (i 
devono  intendere  forfè  i  figliuoli  della 
difgraziata  Ifabella  di  lui  fcrella  ,  fiata 
moglie  di  Paolo  Orfini .  Io  non  ho  co- 
gnizione di   fiampe  lavorate   d'  aJciuio 

dei 


dei  mentovati  principi ,  e  principefle  , 
fuori  che  di  una  intagliata  in  legno  aliai 
pulitamente  dalla  fuddetta  Maria  ,  la 
quale  porta  il  di  lei  nome  con  la  data 
dell'anno  1587.  rapprefenta  il  bufto  in 
profilo  di  una  femmina  ,  ed  è  rammen- 
tata da  Papillo7i  nel  fuo  trattato  dell'  In- 
taglio in  legno  tom.  I.  pag.  270.  e  fegg. 
Simile  {lampa  è  rara  ,  e  rare  devo- 
no elTere  le  altre  ancora  ,  fé  ve  ne 
fono  della  mededma  regina  ,  che  De  Piles 
nella  vita  di  Rubens  aflìcura  aver  faputo 
difegnare  molto  bene,  e  degli  altri  per- 
fonaggi ,  ai  quali  il  Paggi  appellava , 

Nota  (LX Vili.)  pag.  151. 

Suppongono  alcuni  che  per  leggiera 
contefa  alla  caccia  D.  Garzia  uccidcfle 
il  card.  Gio.  fuo  fratello ,  e  che  quello 
in  un  atto  di  collera  folTe  condotto  a 
morte  da  Cofmo  ifteflb  fuo  padre ,  onde 

la 
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la  granduchefTa  Eleonora  loro  madre ,  fof- 
fogata  dalla  doglia  di  qucfta  tragica  fce- 
na,  finiffe  ancora  nel  medefirao  tempo 
la  vita,  ma  poiché  non  giova  molti- 
plicare i  delitti,  e  molto  meno  ^l'in- 
ventargli, volentieri  porterei  fuori  dei 
documenti  autentici,  che  ho  in  mano 
per  fmentire  un  tal  racconto ,  fé  il  farlo 
non  fo/Te  un  oggettotroppodiftante  dalla 
materia  ,  che  tratto  in  quello  mio  fcrirto, 
e  fé  non  fperadì  di  veder  predo  dimoflrata 
la  fallita  del  mede/imo  d'altra  penna. 

Nota  (  LXIX.  )  pag.  i  ss- 

Il  collettore  dell'  opera  pubblicata 
nel  1569,  dal  Lafreri,  in  cui  erano  gli 
Ermi  della  villa  Meàici  fu  Achille  Sta- 
zio, L'anno  dopo,  cioè  nel  1570.  com- 
parve la  prima  volta  per  mezzo  dd 
detto  Lafrerì  il  celebre  libro  di  Ful- 
vio Orfint,  eh' è  come  uà  fupplemento, 
VoL  11  o  ed 


ed  una  correzione  all'altro ,  e  per  quanto 
in  eflb  FhIvìq  pretenda  di  fcoprire  va- 
rie immagini  falfe  ,  perchè  a  diverd  Ennì 
con  ifcrizioni  foflero  ftate  aggiunte  tefte 
non  proprie ,  nondimeno  venne  a  dare 
molto  rilievo  alle  cofe  del  giardino  del 
card.  Ferdinando^  onde  alcune  di  effe  tefte 
hanno  fervito  di  fcorta:  per  diftinguere 
vari  pezzi  fparii  per  Ro7?ìa  ,  o  trovati 
di  poi,  ed  ir  ritratto  di  Arijlofane  del 
Cam^ìdogìto  col  confronto  del  Mediceo 
foltanto  è  flato  riconofciuto  ,  ed  intito- 
lato ,  j^eriafciare  altri  eiempi. 

Nota  (LXX.)  ^ag,  159. 

In  una  {lima  delle  ftatiie  di  cafa  Ca- 
franica  la  prefente  Venere  è  valutata 
feudi  250.  prezzo  inferiore  molto  al 
giufto  ,  ma  proporzionato  a  quello  eh' 
eLbero  le  altre .  L' Aldovrandi  nella  già 
citata  defcrizione  delle  flatuc  di  Roma 
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pag.  214.  la  rammenta  appunto  nel 
cortile  dell'  abitazione  di  monfig.  ve- 
fcovo  dei  Rujìici  edificata  già  dal  card, 
della  Valle  fuo  zio  ,  dicendo  =  Nel 
»  frontifpicio  a  man  dritta  è  una  Ve- 
SE  nere  ignuda ,  quando  nacque  dalla 
=  fpuma  del  mare;  onde  ha  un  Del- 
=  fino  appreflb  con  la  Ipuma  in  bocca, 
=  che  quella  finzione  accenna  ^  .  Se 
vi  fofTero  indicati  i  due  Amorini ,  che 
fcherzano  fui  delfino ,  la  mia  conget- 
tura farebbe  dimofcrazione  .  U»'  altra 
Venere  con  un  delfino  flà  nel  corri- 
dore a  levante  della  Galleria ,  ma  que- 
fla  non  ha  fé  non  il  torfo  antico  ,  e 
mediocre ,  ficchi  non  può  efTcr  quella 
dei  signori  della  Valle  . 

•     ;  Nota  (LXXI.  )  pag.   160, 

in  tutto  quello  che  ferivo  della  Ve- 
é.crc    Medicea    mi    aflengo    dal   portar 
G  2  fuori 


fuori  cofe  ,  le  quali  fòffe  impoflìbilc  il 
foftenere  'con  qualche  veririmiglianza  . 
Per  efempio  ad  alcuni  pare  dalle  fue 
belliffime  proporzioni ,  e  dalla  grazia  rin- 
goiare che  vi  fi  oflerva,  che  pofTa  eficr 
quella  di  Fidia  ,  che  Plinio  ha  fcritto 
eh'  era  in  Roma  nel  portico  di  Ottavia 
(Lib.  XXXV.  cap.V.)-  Altri  vi  rico- 
nofcono  ,  come  nella  Venere  del  card. 
da  Carpi ,  che  fé  foffe  la  noftra  conver- 
rebbero ncir  opinione  degli  antiquari  di 
Roma  del  fccolo  XVI.  la  ftatua  fatta 
da  Prajjìteie  per  il  tcinpio  di  Guido,  e 
con  molta  eleganza  defcritta  da  Luciano 
nel  fuo  Dialogo  intitolato  ÉPQ1  ES  ,  ove 
pare  di  leggere  eh'  egli  vada  annove- 
rando quanto  di  piiì  voluttuoso  il  olTerva 
in  effa  .  =  Ipfa  Dea  =  mi  fervirò  della 
verfione  latina  di  un  anonimo  ftefa  con 
purgato  ftile  =  in  medio  polita  eli,  ex 
=  Patio  marmore ,  opus  fané  pulcher- 
=  riinum ,  atque  praeclarum  ,  &   rifu 

quo- 


=  quodam  fimularo  parum  fubrigens.  , 
=  Tota  autem  pulchritudo  eius  dete6la, 
=  nulla  verte  ipfa  tegente  ,  nuda  con- 
=  fpicitur ,  nifi  quatenus  altera  manu 
=  pudenda  ,  quafi  oblita  fui ,  abfcondit . 
=  Tantum  vero  artifex  Illa  arte  valuit ,  ut 
=  folida  adeo  ,  ac  dura  marmoris  natura 

=  fingula  etianx  membra  deccret 

=  Qiianta  fcapularum  concinnitas  ?  Ut 
=  autem  cxtuberantes  nitent  lumbi ,  am- 
=  plexantis  manus  implentes  ?  Quam 
=  fcite  circumdu6lae  clunium  pulpae  , 
=  in  fc  retundantur,  neque  tenues  ni- 
3=  mis  ipfls  oflibus  adilriclae,  neque  rurfa 
=  in  immenfam  cffufae  pinguedinem  ? 
=  FormarjLim  autem  quae  utrinque  na- 
=  tibus  infra  coeuntibus  velut  impreffae 
=  redduntur ,  dici  non  pctefl  ,  quam 
=  fuavis  vifus.  Femorifque  &  tibiae  in 
=  reftum  ad  pedem  ufque  protentae  , 
=  accurate  fervata  modulario  = .  Final- 
m€nte  vi  è  chi  giudica,  che  fia  quella 

del 
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del  valorofo  Scopa ,  di  cui  il  Delfino ,  e 
gli  Amori ,  che  vi  fcherzano  fopra ,  fem- 
brano  denotare  la  maniera  (  lannon  de 
S.  Latirefit  nella  diflcrr.  fopra  le  Piene 
freziofe  degli  antichi  inferita  fra  le  Me- 
morie dell'  accademia  etmfca  di  Cortona 
tomo  V.  pag.  33.),  rammentata  pure 
da  Plinio  luogo  citato,  che  difTe  elTere 
fìata  =  in  tempio  Bruti  Gallici  apud 
»  Circum  eumdem  ad  Libicanam  por- 
=  tam  eunti  = ,  aver  forpaifato  in  bellezza 
r  altra  del  tempio  di  Gnido  ,  e  tale  venir 
creduta  da  poter  nobilitare  qualunque 
luogo  in  cui  fofTe  rìpofta  (  ^  quemcum- 
3=  que  alium  locum  nobilitatura  =  )  Ma 
tutti  quefti  fono  fentimenti  nati  da  ri- 
fcaldamento  di  fantafia ,  eh'  è  un  infer- 
mità ,  li  quale  non  vorrei  che  troppo 
fpcflb  affliggeiTe  gli  antiquari . 


Nota 


Nota  (LXXII.)  ^ag.  162. 

La  falfità  del  nome  dello  fcaltore 
della  tenere  Medicea  è  fiata  riconofciuta 
dai  Goti  nel  Mitjeo  Fiorentino  tom.  III. 
pag.  35.  da  Mariette  nel  trattato  delle 
T^etre  itnagliate  pag.  102.  in  not.  ,  dal 
Bianchi  nel  fuo  Raggttagiio  della  Galle- 
ria pag.  1 04.  e  fegg. ,  e  dal  marchefe 
AUffei  nella  Critica  Lap darla  lib  III. 
cap.  1.  pag.  70.  Qiiefti  autori  arrecano 
i  ritc®ntri  ,  che  la  detta  leggenda  fm 
pofliccia.  Ella  dice 

KAEOMENH2  AnOAAOAaPOT 

A0HNAIOS  EnÙESEN. 

L'  ultima  vece  ,  che  fignifica  fece  an- 
dava fcritta  EnOIHSE ,  o  piuttofto  deve 
effere  EHCI  I  faceva  ,  tale  elTendo  il 
modefto  coftume  degli  antichi   artifti  > 

fenza 


c^(  104  )|^« 
fenza  eccettuare  >4^e//^,  e  Poìicleto ,  co- 
me oflèrva  PHììIo  nella  prefaz.  alla  fua 
Ifloria  naturale . 

Nota  (  LXXIIL  )  p^jg.  161. 

Carlo  Gregari ,  Marco  Vìtteri ,  e  G'to. 
Àiartmo  Preislcr  furono  gì'  intagliatori 
dei  quattro  rami  della  Venere  Medicea 
in  varie  vedute  che  fi  trovano  nel  fud- 
detto  tom.  III.  del  Mitfeo  Fiorentino  tav. 
XXVI.  XXVir.  XXVIII.  ,  e  XXIX. 
Tutte  quefle  tavole  erano  fiate  difegnate; 
da  Gio.  Domenico  Cainpiglia .  Anche  la 
figura  eh'  è  nella  raccolta  del  cav.  Maffei 
tav.  XXVII.  non  è  migliore  ,  né  buone 
fono  altre  figure  ciella  Venere  inferite  in 
altri  libri ,  flcchè  reità  fempre  aperto  il 
cailipo  ad  un  artifla  di  primo  rango  per 
tentare  di  nuovo  un'  opera ,  che  bafle- 
rebbe  a  render  celebre,  qualunque  bu- 
lino. 

Nota 


Nota  {LXXIV.  )  fag.  165. 

Trovo  in  un  ms.  che  mi  è  flato  fattu 
vedere  relativo  alle  co(e  del  Coreggia , 
che  fi  fuppone  la  teda  della  Danae  del 
celebre  quadro  ,  che  aveva  il  duca  di 
Orleans  reggente  di  Francia,  intagliato 
cun  gufto  da  Dn-Change  effer  fatta  ad 
imitazione  delia  Venere  Medicea  con 
X.  la  medefima  capigliatura  =  avendovi 
il  pittore  folamente  =  aggiunta  l' efpref- 
=  fione  necclìaria  al  foggetto ,  ed  un- 
=  carattere  più  giovenile  =  .  Si  crede 
che  queft'  opera  fia  una  di  quelle  due 
tavole,  che  il  Va  fari  tom.  III.  pag.  61. 
racconta  aver  fatte  V Allegri ,  per  il  duca 
di  Mantova  Federigo  JI.  per  prefcntare 
air  imperadore  Carlo  V.  in  congiuntura 
della  fua  incoronazione  celebrata  a  Bo' 
kgna  nel  1530.  E'  difficile  però  T  am- 
mettere r  oflervazione   dell'  anonimo  ^ 

non 


non  vi  eflendo  ancora  rifcontro  flcuro 
che  la  ftatua  dei  Meìlìci  fofle  fiata  già 
diflbtterrata  in  quel  tempo,  e  bifogne- 
rebbe  aver  qualche  pro\^  ,  che  il  Co- 
rcggìo  foife  fiato  a  Roma ,  della  qual  cofa 
quelli  che  fé  ne  moftrano  perfuali  por- 
tano fola  in  conferma  d'elle  congetture  . 
L'aVionimo  iftelTo  poi  non  dice  di  aver 
veduto  quefto  quadro,  ed  ò  un  pezzo  , 
che  non  -fi  sa  s'  efifìa ,  o  fé  abbia  avuta 
la  forte  eh'  ebbero  altri ,  i  quali  furono 
rovinati  ,  per  caufa'di  efibr  compari» 
ofcenì . 

Nota  (LXXV.)  i'^^.  i^^. 

L*  originale  Lhiguet  nei  fuoi  Annali 
tom.  I.  pag.  274.  della  traduzione  ita- 
liana riporta  un  Iquarcio  di  un  difcorfo 
fatto  da  mylord  Manfìelà  in  occafione 
delle  fcommelfe  fopra  il  fello  del  cav. 
d'  Eoa ,  in  cui  incidentemente  fi  accenna 

ttn' 
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un'  altra  fcomniefla  fatta  in  Inghilterra 
con  tutto  r  impegno  ,  la  quale  aveva 
per  oggetto  le  dimenfioni  della  Venere 
ilei  Akdici ,  che  flà  nella  Galleria  di 
Firenze  .  Sovente  poi  ho  veduti  molti 
curiofi  mifurare  da  loro  ftcill  quefta  fu- 
perba  ftatua ,  o  per  comprovare  1'  efat- 
tezza  dei  viaggiatori  che  avevano  a  ma- 
no,  o  per  correggerli . 

Nota  (LXXVL)  pag,  167. 

■  Ved.  quanto  dice  Tab.  Wìnckeìmann 
nella  Tua  Ifioria  deW  Arte  ediz.  francefc 
tom.  II.  pag.  195.  Quivi,  e  nel  trattato 
preliminare  ai  Monumenti  inediti  pagina 
LXXI.  pare  inclinato  a  credere  di  Sco^a 
il  gruppo  di  quefta  Niobe  ,  tenuto  ptr 
quello  iftelTo  eh'  era  a  Roi?ia  nel  tempio 
di  Apollo  Sofiano  ,  e  che  rammenta  Flinio 
Lib.  XXXVI.  cap.  5.  Se  folle  vero  quel- 
lo che  alcuni  pretendono ,  vale  a  dire  , 

che 
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che  il  iranno  con  cui  fu  lavorcLto  il 
medefimo  gruppo ,  fia  delle  cave  di  Limi , 
ovvero  di  Carrara ,  non  fi  potrebbe  più 
crederlo  fcolpito  in  Grecia  .  Ma  diffi- 
cilmente coftoro  fapranno  giuftificare  la 
propria  opinióne ,  eilendo  impoiTibile  il 
decidere  della  provenienza  di  tanti  anti- 
chi marmi  che  fi  fcoprono,  giacche  la 
qualità  loro  può  differire  non  folo  per 
la  qualità  delle  cave  ,  dalle  quali  fi 
eftraflero,  ma  nelle  cave  iftefle  i  vari 
filoni  danno  pezzi  di  grana,  colore,  e 
macchia  differente  ,  cqme  ben  fanno  i 
naturalilli . 

Nota  (LXXVII.)  pag.  i5p. 

Dal  gruppo  della  Nhh  bifogna  fepà- 
farc  il  cavallo  ,  cofa  che  non  ha  fatta 
r  ;ib.  Wìnckehìiaun  nel  luogo  che  cito  a 
piò  di  pagina  fotto  il  teflo  ,  mentre  il 
inedefii'no  cavallo  g:a  flato  trovato ,  ed 

acqui- 
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acquiftato  da  Feydina7ido  più  anni  pri-« 
ma  ,  cioè  nel  1575.  Efifte  nella  Te- 
greteria  vecchia  il  carteggio  di  détto 
anno  di  Ce  far  e  Conti  di  Spello  ,  in  cui 
fi  narra  ciò  ,  e  fi  vede  che  il  cavallo 
predetto  fu  fcoperto  nel  mare  ,  fenza 
mancamento  veruno ,  e  non  coftò  che 
la  fola  fpefa  di  cavarlo  fuori  .  Quefto 
fatto  rende  vane  le  curiofe  ricerche  di 
queir  antiquario ,  e  quando  il  gruppo 
fi  collocherà  potrà  tenerli  fuori  il  ca- 
vallo .  I  difegni ,  ed  i  progetti  che  fòho 
flati  umUiati  a  S.  A.  R.  per  riporre 
quefto  gruppo  formano  un  volume,  e  fra 
efll  vi  e  qualche  penfiéro  felice .  Deve 
il  medefimo  riguardarli ,  come  il  più 
ricco  che  fi  conofca .  Quello  che  il  card, 
di  Poligìvac  dilTotterrò  fra  le  rovine  della 
villa  di  Mario  ,  efprimente  l' iftoria  di 
Achille  riconofciuto  da  UUIfe  alla  corte 
del  re  Licomede  era  di  fole  dieci  ftatue, 
ma  di  un  gufto  mediocre  affai .  Ora  pof- 

fiede 
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Hede  quefte  ftatue  il  re  di  Vrujfia  .  I 
moderni  non  hanno  ardito  d'  imitare 
limili  opere,  ed  i  francefi  vantano  affai 
perciò  il  bagno  di  Apollo ,  che  Luigi 
XIV.  fece  (colpire  a  Girar  don . 

Nota  (  LXXVIII.  )  ^ag.  170. 

Il  citato  abate  Winckelmanri  nel  trat- 
tato preliminare  pag.  XLV.  parla  delle 
fattezze  della  'Niobc  ,  e  pag.  LX.  dice  , 
che  le  mani  del  figlio  itefo  per  terra 
fono  le  più  belle ,  che  abbia  vedute  nel 
fellb  mafchile .  Ciò  fia  detto  per  gli  ar- 
ti fti,  che  vanno  in  cerca  dei  più  bei 
moderili  deli'  antichità  . 

Nota.  (.  LXXIX.  )  fag,  170. 

Tutte  le-  ftatue  che  compongono  il 
grupj)©  della  ìiiobe  in  num.  di  XV.  la- 
fciata^&iprija,  Zo//<?  ,  la  quale  trovafi 

nel 


nel  tom.  III.  del  Mufeo  Fiorenthw  tay. 
LXXIil.  e  LXXI V.  in  due  vedute  ,  fono 
fiate  difegnate  ,  ed  intagliate  in  rame 
dopo  che  vennero  in  Firenze  da  Tom. 
inafo  Viroli  con  dedica  a  S.  A.  R.  De;- 
fidcrerei  che  quelle  (lampe.  fqd^isfaceiC- 
fero  gr  intendenti  ,  i  quali  hanfio  am- 
mirato con  gli  occhi  propri^  ^li  origi- 
nali. Tal  quale  fu  trovato  il  gfuppo  fi 
può  ofTervare.  nel  fecondo  volume  d^la 
raccolra  delle,  flatue  di  Roniay  che.  nel 
1 594.  pubblicò  Gio.  Batifia  Cavalieri  con 
poco  gufio ,  e  diligenza  . 

Nota  (LXXX.)  )  pag.  172. 

Servirà  che  accenni,  che  dall' acquiflo 
delle  flatue  di  cafa  Capranica  ,  derivano  i 
quattro  regi  Schiavi  àtWdiNumidia  di  villa 
Medici  >  che  tre  di  porfido  con  tefte ,  e 
mani  di  marmo  bianco ,  ed  ujio  tutto  di 
marjno  ,  il  Marfia  legato  al  tronco ,  che 

va 


và  in  (lampa ,  ed  è  migliore  di  quello 
idi  Firenze ,  le  Sabine  «Scc.  Qiiefte  flatue 
erano  in  tutto  più  di  LX.  Vi  erano  an- 
cora molti  baffirilievi ,  e  molte  tefle  an- 
tiche con  altri  marmi  .  Per  tanta  roba 
fecondo  i  prezzi ,  che  oggi  giorno  l\anno 
le  cole  antiche  la  valuta  di  feudi  4000. 
parrà  affai  mediocre ,  ma  bifogna  avver- 
tire ,  che  le  ftime  ammontarono  a  molto 
più  ,  e  che  la  difficoltà  di  trovare  un 
compratore  che  acquiftalTe  tutto,  averà 
fatte  diminuire  le  preteniìoni  dei  ven- 
ditori . 

Nota  (LXXXI.  )  pag,   177. 

Un  libretto  non  comune  dato  alle 
{lampe  in  Firenze  nel  1587.  in  8.  da 
mefler  Francefco  dei  Vieri  detto  il  Ve- 
rinQ  fecondo ,  col  titolo  =  L*elle  maravi- 
^  giiofe  opere  di  Pratolino ,  e  d'Amore  = 
ed  un  altro   cor\  rami   di   Stefaììo  della 

Bella 


Beila  impreflb  nel  1742.  in  4.  prefenta 
l'idea  delle  amenità  di  quefta  villa,  che 
il  G.  D.  Francefco  incominciò  nel  i  560. 
e  profeguì  col  difegno  di  Bernardo  Buon- 
talenti y  avendoci  fpefi  782.  mila  feudi, 
fé  (I  deve  predar  fede  a  FilippQ  Baldi- 
fitteci ,  che  lo  aflTerifce  nelle  fue  Notizie 
tom.  VII.  pag.  12.  Torquato  Tajfo  lodò 
Prato/ino  con  tre  Afadriga/i  ,  che  fono 
fra  le  fue  Poejte . 

Nota  (LXXXII  )  pag.   179. 

La  ftamperia  del  card.  Ferdinando  dei 
Medici  non  fu  la  prima ,  che  per  la  lin- 
gua Araba  fofle  aperta  ,  come  alcuni 
hanno  fcritto ,  mentre  di  altre  (i  hanno 
memorie  anteriori  di  tempo  ,  delle  quali 
non  mi  appartiene  ragionare  .  Monlig. 
Afemani  nell'opera  che  citerò  pag.  197. 
rammenta  un  libro  in  4,  intitolato  Orto 
di  cofe  mirabili  di  Abul-Abbas  Acmet 

¥0^'  il'  H  detto 
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detto  ìiCìuJlo ,  che  viveva  verfo  la  mera 
del  fecolo  XII. ,  il  qual  libro  giudico 
eflere  ftato  il  primo  a  ftamparfi  in  detta 
tipografia,   avendo  la  data  del  1585. 

Nota  (  LXXXIII.  )  ^^^.  182. 

Il  patriarca ,  del  quale  parlo  in  que^ 
fto  luogo ,  è  queir  Jgjjazio   Nehcììies  pa- 
triarca d^i  Giacobiti  y  del  quale  ragiona 
monfig.  Stefano  Evodio  AJfemani   in  ca» 
talogo  BibL  Medtceae  Laurentianae ,   & 
Palat.  codd.  mmss.  orìentalimn  pag.  1 1 6. 
Da  lui  ebbe    la  cafa   Medici    gli  ultimi 
tre  libri  delle  Sezioni  Coniche  dì  A^el/on io 
in  arabo  ,  che  furono  pubblicati  in  /'i- 
renze   nel    1661.   in   foglio   fatti   latini 
d'  Àbramo  Eccellenfe  Maronita  ,    con  le 
annotazioni  del  D.  Gio.  Alfonfo  Bore/li, 
il  quale  attella  appunto  ciò  nella  pre- 
fazione , 

Nota 


Nota  (  LXXXIV.  )  Z»^^.  182. 

I  mss.  orientali  deJIa  libreria  Palatina 
furono  trasferiti  alla  Laurenziana  pej: 
ordine  di  S.  A.  R.,  come  narra  il  can. 
Bandinì  nella  prefaz,  al  voi.  IV.  del 
fuo  catalogo  dei  codd.  latini  di  detta  bi- 
blioteca §.  LXXXVIII.  pag.  L. ,  e  nella 
maflima  parte  fono  quelli ,  che  defcrifle 
con  molta  erudizione  1'  Affemani  nell' 
opera  citata  nelF  antecedente  nota ,  la 
quale  venne  alla  luce  in  Firenze  l'anno 
1742.  m  fogl.  fotto  la  cura  dell' inllan- 
cabile  Gori. 

Nota  (LXXXV.)  pag.  182. 

II  P.  Filippo  Labbe  nella  fua  Bibliot. 
vova  ?nss.  libroruìn  Parifiis  1653.  ki  4. 
pag.  250.  dà  una  nota  dei  libri  che  II 
dovevano  (lampare  nella  tipografia  Me- 
li 2  dicca. 
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cca  ,  ma  quelli  che  veramente  so  che 
furono  impreflì ,  perchè  ne  refta  tuttora 
un  qualche  numero ,  fono 

I.  Gli  Evangeli  Arabi ,  che  nel  fron- 
tifpizio  portano  la  data  dell*  anno  1590. 
ed  in  fine  quella  dell' anno  1591.  ornati 
con  figure  intagliate  in  legno  con  qual- 
che eleganza  ,  in  diverfe  de^.ÌQ  quali  vi 
e  la  cifra  J^  .  £  nome  dell' inventor  del 
difegno,  e  L.  P,  ovvero  2i  ^^^  ^^ 
ferro  avanti  di  quelli ,  che  adoperano 
gì'  incifori .  Il  Chriji.  nel  fuo  Dizionario 
à^'i  Monogrammi ,  Cifre  ère.  pag.  208.  è 
dubbiofo,  neir  attribuire  fimili  flampe  al 
noftro  Luca  Penni ,  quantunque  i  difegni 
gli  creda  di  Antonio  lempejia.  Papillon 
nel  fuo  trattato  dell'  Intaglio  in  legno 
tom.  I.  pag.  259.  ne  pare  più  perfuafo, 
m'  avverte  faviamente  ,  che  fono  più  an- 
tiche dell'  impresone  del  libro  degli 
Evangeli .  Quelle  dove  fono  le  mento- 
vate cifre  differifcono  affai  dalle  altre, 

chQ 
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chfe  non  ne  hanno  alcuna ,  e  qucfte  ul- 
time fono  più  volte  ripetute. 

II.  I  medefimi  Evangeli ,  ai  quali  vi 
è  aggiunta  la  verfione  latina  interlineare  > 
e  quefti  ufcirono  nel  1591.,  e  nel  1774. 
nelle  copie  che  recavano  fu  aggiunta 
una  prefazione  dell'ab.  Cefare  Malaninta , 
che  infegna  con  abilità  le  lingue  orien- 
tali neir  univerfità  di  Pifa . 

III.  Le  opere  di  Avicenna ,  cioè  i 
cinque  libri  di  medicina  ,  con  vari  opu- 
fcoli  logici ,  fifici ,  e  metafiflci  in  arabo  ^ 
imprefle  nel  1593.  in  foglio. 

IV.  La  Geografia  Nubtenfe  ,  o  ila  Trat-^ 
tato  Geografico  fcritto  in  arabo  ,  e  di- 
vifo  in  fette  parti  da  Sceriph  Edrifi  Si- 
ciliano, il  quale  lo  dedicò  Tanno  1153. 
a  Rogerio  IL  L'  edizione  di  qucdo  cu- 
riofo,  e  celebre  libro  è  del  1597.,  e 
fopra  di  eflTa  fu  poi  fatta  la  traduzione 
latina  ,che  comparve  in  Parigi  nel  KJip. 

V.  La  verfionc  araba  degli  Elementi 

di 
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di  Euclide  comentati  da  NaJ/Iredditìo  Tu- 
renfe  mattematico ,  ed  aflronomo  cele- 
bre appreflb  gli  orientali ,  morto  1'  anno 
di  Crifto  1276.  Solimano  Amiirat  Uh  nel 
1587.  concefTe  T  efenzione  dai  dazi  per 
lo  fpaccio  di  quello  libro  nei  fuoi  do- 
ininj  ,  ed  il  privilegio  è  impreflb  nel 
medefimo . 

VI.  Una  Grammatica  araba  in  arabo 
in  4. 

Nota  (  LXXXVI.  )  i'^i".  18/). 

Fra  Agoftino  del  Riccio  nel  fuo  Trai' 
tato  delle  Pietre  cap.  128.  appreflb  il 
Cori  neir  Jftoria  Gtittograjìca  pag.  CIX. 
defcrive  una  tavola  di  pietre  dure ,  e 
gioie  commefle ,  la  più  bella  che  fino 
allora  folTe  ftata  fatta  ,  la  quale  redo 
terminata  nel  1597.  per  T  imperadore 
Ridolfo ,  invitando  i  curiofì  a  vederne 
il  difega^  od.la  guaucdajoba  di  mano  di 

un 
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un  eccellente  miniatore  per  nome  Al. 
Daniel  Flofche  Fiammingo  .  L' apprelTo 
documento  di  cui  ho  eflratta  la  copia 
dalla  Segreteria  vecchia  fpiega  la  quan- 
tità, e  qualità  degli  artefici,  che  il  G. 
D.  Ferdinando  I.  tratteneva  al  fuo  fervi- 
zio  ,  eccome  egli  il  primo  dette  ai  mede- 
ilmi  una  fpecie  di  forma,  riunendoli  in 
corpo  fotto  la  dipendenza  di  un  fuperio- 
re  ,  e  ponendo  in  tal  modo  un  fiftema  alle 
maeflranze  collocate  già  prefTo  la  Galleria. 

DON  FERDINANDO  &c. 

~  Havendo  noi  molti  artefici  per  ufo  , 
=  e  fervizio  particolare  del  palazzo ,  & 
=»  della  cafa  noftra  ,  &  di  molte  noftre 
=  occorrenze  ,  &  paflando  loro  per  le 
=  mani  molti  ,  &  importanti  lavori  , 
«=  acciò  che  facciano  il  debito  loro ,  Se 
=  noi  fiamo  ferviti  con  fede ,  diligenza  ^ 
=  &  follccitudinc  ,   6c  loro  ancora  ab« 

=>  bià-' 


«  biano  a  chi  ricorrere ,  fenza  femore 
»  venire  a  dare  noia  a  noi ,  conofcendo 
=  per  molte  prove,  non  folamente  Tu- 
=  niveriale  intelligenza  ,  &  la  molta 
=  virtù  del  magnifico  Emilio  de  Cava* 
=  Iteri  nobile  Romano,  &  noflro  accetto 
*  gentiluomo  ,  ma  anche  la  fua  accu- 
«  rarezza ,  &  fedeltà  nel  fervizio  no- 
=  ftro ,  lo  deputiamo  Soprintendente  a 
«5  tutti  li  gioiellieri ,  &  a  tutti  gì'  inta- 
~  gliatori  di  qualfivoglia  forte  ,  cofmo- 
«  grafi  ,  orefici  ,  miniatori ,  giardinieri 
•-:  della  Galleria  ,  &  tornitori ,  confet- 
=  rieri,  oriolai,  diftillatori,  artefici  di 
35  porcellane ,  fcultori ,  &  pittori  ,  & 
=  fornace  di  criftallo ,  comprendendovi 
=  ancora  Michele  della  Zecca  ,  Mar- 
=  cello  maeftro  d'  archibull ,  &  il  Co- 
=  lonnefe  fcrittore ,  &  in  fomma  tutti  li 
»  artefici  d'ogni  profeflìone,  condizio- 
3=  ne ,  &  grado ,  che  lavorano  per  noi , 
as  o    a   giornata  ,  o   a  flima  ,    o  con 

-3  prov- 
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=  provviflone ,  eccettuatone  folàmente 

=  Gio.  Bologna  ,   Giaches Todefco , 

=  &  Anton  Maria  Archibafieri  ;  perchè 
=  r  obhedifchino,  come  la  perfona  no-^ 
K  flra  in  tutto  quello  che  alla  giornata 
=  ricorderà ,  ordinerà  ,  &  commetterà 
=  loro  per  parte  noftra  ,  concedendogli 
=  facoltà  di  potere  crefcere  ,  &  fcemare  ^ 
a=  gli  aiutanti  a  detti  artefici  ,  fecondo 
»  parerà  fi  a  noftro  fervizio,  &  anco  a 
=  chi  non  lavorerà  di  poter  fargli  rite** 
=  nere  ,  fecondo   il  fuo   lavoro  ,    prò 

*  rata ,  la  paga ,  &  che  a  rincontro  a 

*  chi  lavora ,  &  fi  porta  bene ,  &  di- 
«  ligentemente ,  pofTa  non  folo  nelle  fue 
*>  urgenti  neceflìtà  concedergli  licenza 
"  dal  lavoro  per  qualche  'giorno  ,  ma 
=  anche  fargli  dare  una  mefata  antici- 

*  pata  delle  fue  paghe  ;  Et  nel  mcde- 
»  fimo  modo  vogliamo ,  che  quei  mini- 

*  ftri ,  che  avranno  a  fomminiftrare  ,  & 
a  provvedere  li  fuddetti  artefici  noftrì 

3B  del- 


«  delle  cofe  neceflàne  per  le  opere,  & 
=  lavori  loro,  che  fubito  efeguifchino 
=s  quel  che  per  tal  conto  farà  detto ,  & 
«  importo  loro  dal  prefato  Emilio  ;  Il 
=  quale  di  tutta  quella  cura ,  &  ammi- 
=  niftrazione  non  vogliamo ,  che  abbi  da 
=  rendere  conto  ad  altri ,  che  a  noi  me- 
se delimi.  Siccome  ancora  deputiamo  il 
=  prenarrato  i:7z?/7/o  con  piena  autorità  > 
=  &  foprintendenza  fopra  tutta  la  cap- 
3s  pella,  &  mufica  noftra,  così  di  voci, 
es  come  d'  ogni  forte  d' inftrumento  , 
=  perchè  ne  tenga  particolare  protezio- 
=«  ne ,  &  penderò ,  &  perchè  fia  obbe- 
=  dito  da  tutti  li  mufici  noflri ,  come 
a  noi  fteflì ,  per  non  rendere  conto  an- 
a  che  di  queflo  ad  altri ,  che  a  noi  pro- 
=  prii  ;  Et  in  cafo  d' impedimento  ,  o 
=  di  afTenza  del  fuddetto  Emili&  ,  di- 
as  chiariamo ,  che  nella  carica  ,  &  io- 
=  printendenza  degli  artefici  noftri  s' in- 
=  teada  fuo  foft.ituto ,  ^  ii«i  obbedito  , 

=  e©- 


=  come  egli  ftcflb,  maeftro  (x/^c^f^..;.; 
=  Todei'co  noftro  gioielliere  ,  &  fervi- 
=  tore ,  &  nella  carica  ,  &  foprinten- 
=  denza  di  tutta  la  mulìca  fia  fuo  fo- 
=  ftituto ,  come  di  fopra ,  Paolo  Palluz*^ 
=  zclii  gentiluomo  Romano  ;  Et  eflendo 
:=  quefta  la  noftra  ei'prelTa,  &  determi- 
=s  nata  volontà,  ne  comandiamo  a  chiun- 
=s  que  tocchi  1'  olTervanza  ,  &  obbe- 
s:  dienza  inviolabilmente  ,  &  in  fede 
=  di  ciò  abbiamo  fatta  fare  dall'  infra- 
=  fcritto  noflro  Segretario  le  prefenti 
=  lettere  patenti .  Dato  &:c. 

Alli  3.  di  fetterabre  88. 

Nota  (LXXXVII.  )  ^ag,  iSd". 

A  riferva  dei  marmi  ,  dei  quali  la 
cafa  Medici  ha  fempre  nel  fuo  giardino 
di  Roma  lafciata  gran  quantità,  m'  im- 
magino ,  che  Ferdinando  facellè  venire 
a  Firenze  le  ^tre  anticaglie ,  che  colà 

aveva 


aveva  provvide  ,  e  ne  ho  una  riprova 
nel  trovare  nel  Gabinetto  fra  i  cammei 
uno  ,  il  quale  per  memoria  efiftente 
neir  archivio  della  Galleria ,  mi  coda 
averlo  egli  acquiftato  nel  1574.  per  il 
prezzo  di  feudi  50.  Qjefto  cammeo 
di  gran  bellezza ,  e  perfezione,  èqiello 
che  vedefi  alla  tav.  XXXVII.  del  tom. 
II.  del  Mitfeo  Fiorentino ,  ed  in  cui  il 
Cori  crede  rapprefentarvifi  il  Rano  di 
Gani'mede  per  feì'vire  alle  vaglie  di  Giove , 
©  r  abate  Winckehnann  nel  trattato  pre- 
liminare ai  Monu??ìenti  inediti  pag.  LVI. 
e  LVII.  un  altro  ratto  anteriore,  che 
folferfe  quel  Giovanne  da  Tantalo  re  di 
Lidia , ,  per  cui  nacque  una  guerra  fra  i 
Lidi ,  ed  i  Frigi  ,  o  almeno  ambedue 
afTieme .  Chi  sa  a  che  caro  prezzo  fieno 
faliti  i  cammei  oggi  giorno ,  non  potrà 
non  fare  le  maraviglie,  che  quello  di 
cui  fi  tratta  di  ottimo  lavoro ,  e  di  non 
comune  grandezza  ,  coflafle  sì  poco  . 

Nota 


Nota  (  LXXXVIIL  )  i''?^.  186. 

In  un  lato  della  cupola  della  tribuna 
vi  è  fcritto  Tanno  1610.  col  nome  di 
Cofimo  IL  ,  ma  eflendo  quefla  data  poco 
pofteriore  alla  morte  di  Ferdinando  mi 
pare  verifimile ,  che  a  tempo  di  quefto 
fovrano  folTe  profeguito,  fé  non  prin- 
cipiato r  ornamento  di  nuova  inven- 
zione di  detta  cupola ,  il  campo  della 
quale  è  di  color  vermiglio  tutto  incro- 
ft»to  di  madreperle  ,  tanto  più  che  Frati' 
cefco  Bocchi  ,  il  quale  pubblicò  le  Bel- 
lezze di  Firenze  nel  1591^  lo  defcrive. 
Nella  lanterna  quefto  autore  dice  ancora 
che  vi  era  un  foro  ,  per  cui  paflava  il 
raggio  folare  a  difegnare  i  tempi  degli 
equinozi ,  e  dei  folftizi  ^  ma  di  ciò  non 
rimane  veftigio  alcuno,  per  quello  che 
ho  faputo  oflèrvare  ,  giudicando  che  gli 
ftcconcinù  caoderni  polTano  aver  pro- 
dotte 
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dotte  delle  mutazioni  nella  predetta 
lanterna ,  ove  folamentc  vedefi  V  indi- 
cazione dei  venti . 

Nota  (  LXXXIX.  )  i'^^-  187. 

Kaffaello  dipinfe  il  S.  Gio.  nel  deferto 
per  il  card.  Colonna,  da  cui  fu  ceduto 
a  mefler  Jacopo  da  Carpi  medico,  che  lo 
bramava  in  riconofcenza  di  averlo  rifa* 
nato  di  una  pericolofa  infermità.  Il  Va- 
fari  tomo  III.  pag.  215.  racconta  tutto 
queflo  ,  ed  accenna  che  la  pittura  era 
in  tela ,  e  che  a  fuo  tempo  trovavail  in 
Firenze  nelle  mani  di  Francefco  Benin- 
tendi,  Quefle  due  circoftanzc  afficurano 
l'originalità  del  quadro  del  G.  D.  in 
confronto  di  altro  iimile  poffeduto  dal 
duca  di  Orleans ,  che  trovafi  ftampato 
nel  I.  voi.  del  gabinetto  di  Crozat ,  ove 
(1  racconta  in  che  modo  fia  in  quella 
galleria  ,  fupponendofi  che  folTe  por-; 

tato 
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tato  in  Francia  dalla  regina  Maria  ,  e 
che  la  mcdefima  1^  regalale  poi  ai  Co»-» 
cim  .  Un  altro  limile  trovafi  in  Bologna 
nelle  ftanze  del  gonfaloniere  ,  ma  rideflb 
è  già  camparfo  a  qualche  intendente 
colorito  dà  Picrhi(r.dt\  Vaga  ,  o  dal  i^^/- 
tQve ,  non  eflèndo  vero  eh'  oilfta  appreflTo 
il  pubblico  una  lettera  fcritta  da  Raf- 
faello ,  quando  lì  dice  che  lo  naandaffe 
colà  (  Ved.  il  canonico  Creffi  nelle  fue 
Lettere  fra  le  Pittoriche  tom.  IV.  pag. 
70.  e  72.  ).  Uà  terzo  quadro  non  di- 
verfo ,  che  Clemente  XII.  ripofe  nei  pa- 
lazzo di  Monte  Cavallo  dopo  averlo  acqui- 
ftato  per  feudi  zooo.  da]  collegio  de' 
Maroniti ,  a  cui  lo  lafciò  un  cardio,  di 
cafa  Caraffa ,  per  le  tinte  ofcure  appa- 
rifce  nella  maniera  di  Giulio  Romano,  {  Bot' 
tati  nella  Aimot.  al  Vafari  tom.  III.  pag. 
216.).  Forfè  alcuno  di  quelli  farà  quello, 
xJie  ai  dire  di  Francefco  Bocchi  nelle 
Bsik?^z,e  di  Firenze  ediz,  sQcrefciuta  dal 

Ci' 


CinelU  pag.  229.  fece  copiare  il  vefcovo 
Rica/òli  con  infinita  accuratezza  a  fegno 
di  non  eflerc  flato  riconofciuto  il  vero 
dal  pofTefTore  .  Nella  tefta  giovenile  di 
iS".  Ciò.  il  Bocchi  ha  creduto  di  vedere 
il  ritratto  di  Raffaello ,   ma  io  non  ve 

10  diftinguo .  Ho  bensì  offervati  nella 
pittura  dei  pentimenti  ,  che  concor- 
rono   ad    autenticarla  per  originale  . 

Nota  (  XC  )  pag.  187. 

II  ritratto  di  Leon  X.  in  mezzo  a  due 
cardinali  ferbafi   ora  nel  real  palazzo  . 

11  Vafari  che  parla  del  medefimo  nel 
citato  voi.  III.  pag.  1^6.  e  pag.  378. 
tacconta  che  fu  fatto  in  Rofìia  fra  l' anno 
1517.  e  1519.*  cioè  negli  ultimi  tempi 
della  vita  di  Raffaello  ,  foggiungendo 
ancora  nel  fecondo  luogo  ,  ove  ferire  la 
vita  di  Andrea  del  Sarto ,  effere  flato  ve- 
duto 
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duto  in  Firenze  in  cafa  Medici  da  Fé- 
derigo  li  duca  di  Axantova  quando  egli 
pafsò  per  andare  a  inchinare  a  Clemente 
Vll.y  ed  il  principe,  al  quale  era  eftre- 
mamente  piaciuto  ,  aver  prefa  l'opportu- 
nità di  chiederlo  al  papa,  il  quale  glie 
ne  fece  grazia.  Venne  perciò  T  ordine 
a  Ottaviano  dei  Medici ,  fotto  il  di  cui 
governo  (ìàvano  Ippolito ,   ed  Alcffandro 
di   compiacerne    il    duca  .     Difpiacque 
quefto  comando  ad  Ottaviano  y  il  quale 
ftimav  a  molto  l'opera ,  e  penlando  come 
ufcire  da  quefta  faccenda  chiefe  tempo 
a  mandarlo,  ed  intanto  chiamato   a  fé 
Andrea  gli  difTe  ,  che  bifognava  contra- 
farlo con  ogni  ftudio  ,  per  potere  inviar 
Ja  copia  invece  dell'originale.   Andrea 
promefTe  di  fare  quello  che  fapeva  ,   e 
poteva,  ed  in  fatti  gli  riufcì  di  trarre 
fegretamente  la  copia  a  tutta  perfezione, 
avendovi  imitate    fino    le   macchie  del 
fudiciume  che  vi  era  allora  ,   di  modo 
Voi.   Il  T 


V 


che  pervenuta  in  mano  del  principe 
quefta  copia  gli  parve  di  avere  otte- 
nuto quello  che  defiderava.  Giulio  Ra^ 
mano  lodo  afTaìirimo  il  quadro ,  e  quando 
il  Vafari  che  aveva  veduto  lavorare 
Andrea  capitò  a  Maìitova ,  credette  di 
doverglielo  fare  oiTervare ,  comQ  la  mi- 
glior cofa  che  vi  fofle ,  ma  Giorgio  non 
gli  nalcofe ,  che  non  era  altrimenti  quello 
di  Raffaello .  Parve  ciò  ftrano  a  Giulio , 
e  gli  rifpofe,  come  nòì  non  lo  so  io  y  che 
riconofco  i  colpi  che  vi  lavorai  su'?  Allora 
il  Va/ari  gli  palesò  ch'era  opera  di  A/i" 
drea ,  e  gliene  fece  vedere  un  fegnale. 
A  quella  prova  Giulio  lì  riftrinfe  nelle 
fpalle  3  dicendo  .  Io.  non  lo  ftimo  meno , 
che  s  egli  fojfe  di  mano  di  Raffaello ,  anzi 
molto  più ,  perche  è  cofa  fuori  di  natura , 
che  un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene  la 
maniera  d*  un  altro  ,  e  la  faccia  così  fi' 
mile .  Quella  copia  fi  vuole  che  fia  quell' 
iltella ,  che  flà  nella  galleria  di  Napoli , 

ove 
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ove  da  Panna  fa  trafportata .  Io  mi 
fono  compiaciuto  a  trafcrivere  un  tal 
fatto  per  ricx)rdarc  ai  profeffori  ad  eflèr 
molto  timidi  nel  dar  giudizio  delle  pit- 
ture ,  la  qua-l  cofa  quanto  fia  difficile 
r  offervò  r  ab.  Du  Bos ,  fcuiveiiuìo  nelle 
fue  Rifie/fiom  critiche  fipr a  la  Foefìa ,  e  la 
Pittura  tom.  II.  pag.  3  84  =  L'  art  de  de- 
s=  viner  l'auteur  d'un  tableau  ,  en  recon- 
=  noifsant  la  main  du  maitre  ,  ed:  le  plus 
=  fautif  de  tous  les  arts.  =  Volle  contra- 
dirgli il  dilettante  d' Argensville  nel  di- 
fcorfo  preliminare  al  fuo  =  Noiwel  abrégé 
=  de  la  vie  des  plus  fameux  Peivtres  =  , 
infegnando  delle  regole  per  riconofcere 
gli  autori  dei  difegni ,  e  dei  quadri ,  ma 
io  ho  in  mano  da  far  vedere,  che  anche 
Pietro  da  Cortona  una  volta  s' ingannò 
nel  comprare  a  Venezia  per  originale 
una  copia  che  veniva  da  Paolo  Veronefe  ^ 
il'medefimo  ài Argenville  narra  vari  fatti 
che  contradicono  la  fua  opinione  (  ved. 
I  %  fpe- 


fpecialmente  il  tom.  IV.  pag.  78.  246. 
330.),  Q  De  Ptles  nel  Rtjiretto  delle 
Vite  dei  Pittori  pag.  94.  e  fegg.  ediz;. 
del  171  5.  in  12.  è  affai  più  rifervato  del 
detto  fuo  allievo  nel  pronunziare  fopra 
r  originalità  ,  e  la  filiazione  delle  pit- 
ture .  11  Vafari  poi  nella  propria  vita 
tom.  VII.  pag.  194.  fcrive  di  avere 
anch'  effo  copiata  la  tavola  di  Raffaello , 
per  Ottaviano  dei  Medici,  quando  que- 
llo dovette  confegnarla  al  duca  Cofiino, 

Nota  (XCI.  )  pag.  187. 

Fra  i  moltiffimi  intagli  della  Madomia 
della  Seggiola  10  nominerò  folo  quello 
del  celebre  Francefco  Bartokzzi ,  la  di  cui 
flampa  ha  pubblicata  in  Lojjdra  nell'  a- 
prile  dell'anno  fcorfo  1778.  Ella  me- 
rita il  titolo  di  bella  flampa  ,  ma  con- 
ferva poco  lo  fpirito  dell'  originale ,  ef- 
fendo  fiata  efeguita  Ibpra   un  difegno  ;, 

eh« 


che  r  artefice  lavorò  nella  prima  gio- 
ventù .  Se  avanti  di  prendere  il  bulino 
égli  avefle  riveduto  il  quadro ,  lo  ave- 
rebbe  deporto  ,  e  dato  di  mano  in  quella 
vece  al  matitatoio  per  dilegnarlo  di 
nuovo  ,  ed  allora  averebbe  fatta  un'  opera 
degna  di  Raffaello  ,  e  di  fé .  Per  quanto 
alla  vifta  di  tutt' i  quadri  di  Rafaello 
fi  pofTa  ripetere  quello  che  Plinio  Lib. 
XXXV.  cap.  9.  dice  della  Penelope  di 
Zeufi  ,  cioè  che  in  efla  ??wyes  pinxijfe 
videtttr  y  quefta  lode  tanto  efprelllva  la 
merita  fpecialmente  la  tavola  della  detta 
Vergine,  la  di  cui  tefta  unifce  i  veri 
caratteri  della  grandezza,  della  femplt- 
cità ,  e  della  nobiltà  nel  mafllmo  grado, 
e  fa  fentire  più  di  quello  vi  è  dipinto, 
come  il  medefimo  Plinio,  ivi  cap.  io. 
fcrive  delle  opere  di  limante  ,  perchè 
in  ambedue  =  cum  ars  fumma  fit ,  in- 
=  genium  ultra  artem  erat  = . 

Nota 


Nota  (XCII.  )/^^.  191. 

Il  luogo  che  io  cito  del  Va/ari  è  nel 
toni.  Ili  pag.  1 64.  Nelle  note  dell'  ed. 
di  Firenze  fi  dice  che  un  quadro  ilmi- 
liffimo  al  defcritto  ,  e  di"  tal  bellezza 
da  efler  creduto  una  replica  di  Raffaello  , 
trovafì  nella  fagreflia  del  monailero  di 
Vallcmbrofa.  Un'  altra  copia  antica  ne 
veddi  mei!  addietro  in  cafa  di  un  pri- 
vato, che  lontana  dall'  originale  può  in- 
durre in  errore  non  pochi ,  tanto  è  {li- 
mabile .  Del  refto  il  G.  D.  di  Tofcana 
è  il  fovrano  più  ricco  di  quadri  di  Raf- 
faello ,  ed  io  mi  fono  aftenuto  di  par- 
lare di  quelli  del  real  palazzo ,  perchè 
non  ho  mai  penfato  a  fcrivere  Y  Jjloria 
delle  pitture  ,  eh'  egli  pofllede  ,  eflendo 
quefta  materia  troppo  vafta ,  e  da  me- 
ritare un  opera  a  parte  .  Dirò  bensì  che 
nel  detto  palazzo  vi  è  l'altra  tavola, 
che  Ra^aelk  sbozzò  per  la  cappella  dei 

Dei 


Dei  in  S.  Spirito ,  la  quale  pare  affatto 
nella  maniera  di  quella  di  cui  fi  tratta , 
benché  il  Vafari  (  1.  e.  pag.  170.  )  la 
dica  dipinta  quando  egli  fu  la  terza  volta 
a  Firenze.  Mi  pare  che  ancora  non  Ha 
fiata  bene  fchiarita  la  vita  di  Raffaello  y 
né  ho  forze  per  immaginarmi  di  faperlo 
fare ,  onde  mi  riftringerò  a  dcfìderare  che 
alcuno  fi  accinga  a  quefto  lavoro .  Per 
cooperarvi  però  qualche  cofa  vOglio  in- 
ferir qui  una  lettera  inedita  di  quefto 
gran  genio ,  che  mi  favorì  nell'  anno 
fcorfo  Gio.  Ant.  Armano  giovane  Vene- 
ziano, che  ha  gran  trafporto  per  la  pit- 
tura ,  ed  è  conofcitore  fagaciffimo  ,  e 
pratichiffimo  quanto  altri  mai  di  difegni, 
e  di  ftampe  .  Egli  la  copiò  dall'  originale 
trovato  in  Rovia  nelle  mani  di  Gio,  Batifla 
Ponfreni  pittore  di  S.  S. ,  il  quale  lo  aveva 
ricevuto  in  dono  dalla  c^i^di  Santa  Croce. 
Ecco  quello  che  dice  nella  fua  naturai 
femplicità  quefta  lettera ,  premelTo  il  fuo 
indirizzo ,  Al 


Al  mìo   carijfimo  Zio  Smone  di  Batijh 
di  Ciarla  da  Vr. 

hi  Urbino  . 

^  Cariilimo  quanto  patre .  Io  ho  re- 
m  cuta  una  voftra  lerera  per  la  quale 
=  ho  intefo  la  morte  del  npftro  111.  Sig. 
=  Duca  al  quale  Dio  ahi  mifericordia 
=  alanima  e  cerco  non  podde  fenza 
=  lacrimo  legere  la  voflra  letera  ,  ma 
=  tranfiat  ,  a  quello  non  è  riparo  bi- 
.=  fogna  avere  pazientia  ,  e  acordarfi 
=  con  lo  volontà  de  Dio .  Io  fcriffi  lal- 
=s  tro  dì  al  zio  prete  che  me  mandalTe 
=»  una  tavolerà  che  era  la  coperta  della 
=  noftra  donna  della  profetcfTa ,  non  me 
s  la  mandata  ve  prego  voi  li  faciate  a 
=  Capere  quando  ce  perfona  che  venga 
=  che  io  polTa  fatisfare  a  madona  che 
=■  fapete  adeflo  e  no  avera   bifogno  di 

=;  loro; 


x>  loro  :  ancora  vi  prego  cariffimo  zeo 
=  che  voi  voliate  dire  al  preto  e  a  la 
=  Santa  che  venendo  da  Tadeo  Tadei 
=  fiorentino  al  quale  navemo  ragionate 
ft  più  volte  infiemo  li  Facino  honorc 
■  fenza  afparagnio  nifuno  e  poi  ancora 
=  li  farite  carezze  per  mio  amore  che 
=  certo  li  fono  ubligatiffimo  quanto  che 
=  omo  che  viva .  Per  la  tavola  noni  ho 
€=  fatto  pregio  e  non  lo  faro  fé  io  poro 
=  perchè  el  farà  melo  per  me  che  Ja 
=  vada  aflima  e  impero  non  ve  ho  fcritto 
=  quello  che  io  non  pofeva  e  ancora 
a  no  ve  ne  pofTo  dare  avifo  pur  fé- 
=  condo  me  ha  ditto  el  patrone  de  dita 
=  tavola  dice  che  me  darà  da  fare  per 
=  circha  a  trecenti  ducati  d'  oro  per 
e»  qui  e  in  francia .  Fato  le  fede  forfi 
=  ve  fcriviro  quello  che  la  tavola  monta 
»  che  io  ho  finito  il  cartone  e  fato  pa- 
=  fqua  ferimo  a  ciò  .  Averla  caro  fé 
=  foiTe  poflìbile  davere   una   letera  di 

;=ra- 


=  racomandazione  al  gonfalonero  di  fio- 
ai  renza  dal  S.  Prefetto ,  e  pochi  di  fa 
=  Io  fcrilTe  al  zeo  e  a  giacomo  ,  da 
=  Roma  me  la  fefero  avere  ma  farla 
=  grande  utile  per  l' interefl'e  de  una 
=  certa  flanza  da  lavorare  la  quale  toca 
=  a  Sua  S.  de  alocare  ve  prego  fé  epo- 
=  fibile  voi  me  la  mandiate  che  credo 
«  quando  fé  dimandara  al  S.  Prefetto 
a  per  me  che  lui  la  farà  fare  ,  e  a  quello 
=  me  ricomandate  infinite  volte  come 
=  fuo  antico  fervitore  e  familiare  .  Non 
»  altro  aricomandatime  al  maeftro  e  a 
«  Redolfo  avanti  gli  altri .  Li  xi.  de 
=  aprile  M.  D.  VILI,  di  cala 

3»  El  vofiro  RnphaelU 
dipintore 
s  in  fior^nza . 

Per  fare  qualche  iftorica  ofl'ervazion« 
intorno  a  quefìa  lettera  ,  dirò   primo , 

che 


che  non  efTendo  nota  la  madre  di  Raf- 
faello  ,  da  efla  mi  nafce  fofpetto  ,  che 
folTe  Ibrella  di  Simone  ^  a  cui  la  mede- 
Urna  è  indirizzata  . 

II.  Ch'  ella  è  fcritta  la  feconda  volta 
che  Ra faello  fu  a  Firenze .  Il  Vafarl 
(  pag.  1Ó3.  )  dice  che  nella  fua  prima 
venuta  fu  molto  onorato  da  Taddeo  Tad- 
dei»  il  quale  lo  volle  fempre  in  fua  e  afa  3 
e  alla  fua  tavola ,  come  quegli  che  amò 
femore  tutti  gli  uomini  inclinati  alla 
virtù  ,  la  qual  cofa  viene  confermata 
dalle  lettere  che  gì'  indirizzò  il  cardin, 
Bembo  ,  le  quali  vanno  in  flampa .  Ac- 
cennando adunque  Raffaello  di  aver  ra- 
gionato più  volte  di  Taddeo  col  zio, 
quefto  dovette  feguire  quando  ritornò 
a  Urbino  ,  dopo  aver  da  lui  ricevute 
jnolte  carezze .  In  fatti  la  commenda- 
tizia della  duchelTa  Giovanna  ,  moglie  di 
Gio.  della  Rovere ,  nipote  di  Sijlo  IV.  al 
gonfaloniere  perpetuo  della  repubblica 

Fio- 
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rentina  Pietro  Soderini  imprefia  fra  le 
Lettere  Pittoriche  (  torti.  I.  pag.  1.  )  e 
del  dì  I.  ottobre  1504.  anno  in  cui  Raf» 
faello  fa  per  la  prima  volta  qua . 

III.  Che  il  duca  di  Urbino  di  cui  Raf- 
faella piange  la  morte  fu  l' illuftre  Guido 
Ubaldo  1,  ultimo  della  cafa  di  Muntcfeltro , 
e  fratello  della  mentovata  Giovanna  ,  un 
figliuolo  della  quale  adottò  eiTo  per  fuc- 
ceflbre.  Qiiefto  fovrano  dovette  man» 
care  prima  del  dì  11.  aprile  1508.  non 
oftante  1'  autorità  di  qualche  iftorico , 
il  quale  in  quel  giorno  appunto  accenna 
il  termine  del  viver  fuo . 

IV.  Che  Aladofina  rammentata  da 
Raffaello  è  forfè  At  al  anta  Baritoni ,  per 
la  quale  dice  il  Vafari  ,  che  lavorafle 
in  Firenze  il  cartone  di  un  quadro  , 
che  doveva  andare  ad  una  fua  cappella 
in  Perugia ,  mentre  di  aver  finito  un 
iìmil  cartone  dà  conto  al  zio  in  quefta 
ietterà  . 

V. 
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V.  Che  la  flanza  che  aveva  da  allo- 
gare il  gonfaloniere  Soderini ,  e  phe  Raf' 
faelh  avtire'obe  volato  dipingere  ,  o  era 
ja  gran  fala  del  configlio  ,  della  quale 
difcorre  il  Va/ari  nel  tom.  III.  pagina 
251.,  fcrivendo  la  vita  del  Cronica  ar- 
chitetto, o  qualche  altra  camera  del  pa,- 
iazzo  della  signoria  di  Firenze  ,  che  fi 
penfava  di  ornare  . 

:VI.  Finalmente  che  n.on  ho  ..potuto 
immaginare  cofa  che  mi  foddisfaccia  per 
rinvenire  che  opera  poflk  eflere  la  Ta- 
vola  che  era  la  coperta  della  nojlra  donna 
della  profeteffa  accennata  da  Raffaello  ^ 
e  l'altra  de; la  quale  non  aveva  fatto 
prezzo  ,  perchè  1^  lavorava  a  chi  gli 
andava  promettendo  d'  impiegarlo  in 
migliori  lavori  per  Firenze  ,  e  per  la 
Francia .  Stimo  poi  che  da  quefta  pre- 
ziofa  lettera  ciafcuno  averà  rilevato  l' in^ 
dole  placido,  e  fommefTo  di  Raffaello 
nel  dare  puntualmente  conto  di  fc ,  ^ 

delle 
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delle  cofe  fue  a  congiunti  in  mancanza 
dei  genitori  che  aveva  già  perduti  , 
compiacendoli  di  dipendere  da  loro  eoa 
intiera  ubbidienza  per  tutte  le  fue  azio- 
ni ,  benché  tale  già  fofle  da  dover  effere 
rifpettato  per  i  fuoi  gran  talenti .  Io  fono 
ficuro  che  non  mi  farà  fatto  colpa  di 
cffermi  trattenuto  in  tali  ricerche  in 
grazia  di  un  uomo ,  eh*  è  tanto  caro  a 
tutti  quelli  che  fono  fcoffi  dal  bello 
nelle  opere  di  pittura . 

Nota  (XCIII.  )  pag.  192. 

Fra  le  cofe  che  accenna  il  Bocchi  vi 
è  la  tefta  di  Turchina ,  eh'  egli  giudica 
un  Giulio  Cefare y  e  per  tale  l'annunzia 
Anfelmo  Boezio  de  Boot  nella  fua  Iftoria 
delle  Pietre  preziofe  lib.  li.  cap.  CXV. 
moftrando  di  crederla  cofa  (ingoiare  .  E' 
più  verifimile  che  fia  \in  Tiberio  »  come 
la  caratterizza  il  Gori  nel  Mt^feo  Ftorent, 

dan- 


dandone  Ja  figura  tom.  I.  tav.  III.  pag. 
14.  Una  dcfcrizione  eiattiffìma  ne  porta 
Aluriette  in  fine  del  fuo  Trattato  delle 
Vìctre  intagliate,  dicendo  egli  ch'era  ftata 
foinininLitrata  da  ArUQvJo  Cocchi  .  In  que- 
fta  defcrizione  fi  attribuifce  V  acquiflo 
di  così  raro  pezzo  al  card.  Leopoldo  dei 
À'hdici  ,  ma  ciò  non  può  elisir  vero  ,  ve- 
nendo fc  ritto  dal  Bocchi,  come  diceva, 
che  a  fuo  tempo  e  fide  va  nella  Tribuna , 
ove  tuttavia  efiftc  .  D*  alcuno  non  fi 
conofce  una  fimil  pietra  di  egual  mole , 

Q 

efièndo  la  teda  alta  -^^  di  braccio  Fio- 
rentino ,  cioè  2.  pollici,  e  IO.  linee  \ 
del  piede  Parigino  .  Fra  mo-ki  natura- 
lifti  pare  che  oggimai  fi  convenga  elfer 
la  Turchina  una  fpecie  di  Bufonite  ,  o 
dente  molare  petrificato ,  e  di  qui  deriva 
effer  molto  difficile  il  trovarne  di  gran- 
dezza  un  poco  ftraordinaria  (  Bertraìid 
Diclion,  des  FoJJiles  art.  Turquoife  ).  Il  no- 
stro D.  TargÌQni  Tozzetti  però  è  di  iea- 

timen- 


mento  ,  che  la  vera  Turchina  di  Perfia ,  o 
della  Vecchia  Rocca  fia  una  gemma,  o 
petrificazione  naturale  ,  e  di  lua  propria 
indole  (  Viaggi  per  la  Tofcana ,  ediz.  2. 
t.  Vili.  p.  41 6.  ) ,  e  potrei  citare  altri  che 
fono  della  fua  opinione  ,  non  ottante  gli 
efperimcnti  di  Reaiwiur  (  Ved.  F  articolo 
predetto  nell'  Enciclopedia  )  ,  e  fra  quefti 
coloro  che  tengono  contro  il  P.  Arduino, 
la  pietra  detta  da  Plinio  lib.  XXXVII. 
cap  8.  Callais  non  altra  effere  che  la 
Turchina  ,  cofa  che  ha  quafi  ridotta  all'  e- 
videnza  loamion  de  Saint  Laurent  nella 
fua  diflert.  fopra  le  Pietre  freziofe  degli 
amichi  par.  I.  cap.  XIII.  fra  le  Dijfert. 
dell'  accademia  di  Cortona  voi.  V.  pag. 
60.  e  61. 

Nota  (XCIV.  )/)^^.  193. 

Il  libro  da  me  citato ,    eh'  è  di  pag. 
58.  in  4.   è   r  appredò  =  Canzone   del 

=  sig. 
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"=j  sig.  Glo.  Batt'ijla  Elicona  nelle  Spon- 
=B  falitie  della  Serenifllma  Madama  Ma- 
«  W^  Medici ,  e  del  Chriftianiirimo  //f?i- 
=  vico  IV.  re  di  Francia  &  di  Navarra 
=  con  annotationi  del  sig.  Filippo  Pìga- 
=  /^/t^  .  Con  licenza  de'  Superiori .  In 
=  Roma  appreiTò  Nicolò  Mutii  MDC.  = 
Segue  dopo  il  fronrirpizio  la  dedica  alia. 
Maria  dei  Aledici  indirizzatagli  dal  Figa- 
fetta  da  Roma  nel  dì  1 5.  fettemb  1 600.  in 
cui  nulla  il  trova  di  rimarcabile  .  Il  Figa- 
fetta  ,  che  lì  vanta  alla  pag.  44.  di  difcen- 
dere  da  Firenze ,  e  d'  avere  avuti  per  fuoi 
maggiori  quelli  à^Wd^Rofa,  perchè  nella 
fua  arme  portava  tre  rofe  rofle  ,  i  quali 
poffedevano  le  loro  cafe  in  Via  Rofa ,  e 
400.  anni  avanti  effendo  Guelfi  di  partito 
erano  ufciti  in  efilio,  e  (i  erano  ricoverati 
a  Vicenza  non  curando  di  più  ritornare  in 
Tofcana,  era  un  letterato  di  quella  città, 
noto  per  varie  traduzioni  in  noftra  lingua, 
e  che  godette  1*  amicizia  del  celebre  Pei- 
Val.  Il  K  res- 
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reskio ,  ficcome  11  legge  nel  i .  libro  della 
di  lui  vita  fcritta  dal  Géìfsendo  , 

Nota  (  XCV.  )  pag.  194. 

Il   Pigtjfetta   difcgna  ,  che  allora   la 
Galleria  era  veramente  il  folo  corridore 
a  levante.  Non  so  fé  quefto  o   1'  altro 
corridore   a    ponente  ,    che    fu    ornato 
molto   dopo ,  fofle   il  luogo  ,    ove  nel 
1Ó07.  la  fera  dei  19.  ottobre  terminata 
la  magnifica  cena  imbandita  per  le  nozze 
del  G.  D.  Cofimo  IL,  e  dell' arciducheiTk 
d' Auftria  Maria  Aladdaleìia  venne  pre- 
parata fopra  un  lunghìj]ìmo  orarne  di  ta- 
vole quella  finijjìma  ,  e  delie atijfivia  con- 
fezione ,  gli  avanzi  della  quale,  ch'erano 
di  quanto  fi  pregiavano  Genova ,  Napoli ,  e 
Venezia  furono  faccheggiati  dal  popolo 
alla  prefenza  dei  principi  fiefiì ,  nel  modo 
che  fi  legge  nella  Defcrizione  delle  fefte 
fatte  in  quella  occafiojie  mandata  in  luce 

da] 
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dal  Giunti  ftamp.  l'anno  di  poi  in   un 
libretto  in  4.  adorno  di  rami   pag.  z6. 
In  un  altro  giorno  delle  predette  fefte 
quivi  fi  trattennero  i  medefimi  l'pofi  ad 
ofTervare  un  giocolatore  che  dalla  torre 
del   palazzo    vecchio  iìno   alla  fponda 
d' Arno  giocolò  fui    canapo    con   gran 
maraviglia  di  ognuno,  cofa   che  veddi 
io  rinnovare  nei  primi  anni  di  mia  gio- 
ventù .  Tutto  ciò  mi  compiaccio  a  feri- 
vere  per  memoria  dei  coftumi  dei  paf- 
futi tempi . 

Nota  (  XCVI.  )  pag.  198. 

Quefta  loggia  fopradi  cui  termina  il  cor- 
ridore a  ponente  della  Galleria ,  è  quella 
che  volgarmente  dicefi  ancora  dei  Lanzi. 
La  fece  fabbricare  la  repubblica  Fio- 
rentina nel  1374.  coldifegno  dì  Andrea 
Orgagna ,  per  avere  un  luogo  pubblico 
dìfefo  dalle  piogge  nelP  occafione  del 
K  2  pof- 
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polTelTo ,  che  ogni  tre  mefi  doveva  prcQ" 
dere  il  l'upremo  magiftrato  (  Scipione  Am- 
mirato nel  lib.  XIII.  delle  fue  ìjlorie  Fio- 
rent.  tom.  II.  p.  6p  i .) .  Fino  ai  noftri  gior- 
ni fi  fono  veduti  fopra  li  mederima  ìegli 
avanzi  del  giardino  pcnfile  ,  che  accenna 
il  Pigafetta  ,  e  la  piccola  loggctta  che  vi 
rimane  con  altri  ornati  fono  oj^^era  del 
BtiOìitalenti  i  ficcome  abbiamo  d;  1  Hc-.l- 
dinucci  tom.  VII.  pag.  16.  Nei  libri 
dell'  archivio  della  guardaroba  ho  in- 
contrato il  nome  del  glardinierp  ,  che 
teneva  conto  di  quefto  giardino ,  ed  era 
un  certo  A/igiolino ,  la  qual  cofa  prova 
eflere  fiata  quefta  un'  amenità  non  così 
piccola ,  e  riftretta  ,  come  altri  potrebbe 
immaginare . 

Nota  (XCVII.)  pag.  199. 

Non    varrebbe    la  pena  di  arrecare 
efempi  della  munificenza  della  cafa  Me- 
dici 


dici  nel  diltribuirc  i  rimedi ,  e  gli  odori 
della  fua  fonderia  ,  fé  un  illuftre  poeta, 
cioè  Gabriello  Chiabrera  non  ne  aveffe 
confervata  la  memoria  nella  propria  vita , 
ove  i  favori  defcrive  che  ricevè  dal 
G.  D.  FeydÌ7ìa?ìclo  I.  con  fomma  largita  , 
quando  egli  fi  trovò  in  Firenze  per  fuo 
piacere ,  e  fé  una  Canzone  del  D.  C^r/o 
del  Dottori  altro  poeta  di  qualche  me- 
rito diretta  a  Carlo  Dati  non  foffe  alle 
ftampe  fra  le  fue  Odi  imprefle  a  Padova 
nel  1(^59.,  ove  decanta  quefta  generofa 
pratica .  Una  lettera  poi  da  Francefco 
Redi  fcritta  a  D.  Francefco  Urea  nel 
167 1.  ,  e  pubblicata  nella  raccolta  di 
Giuffppe  À4anni  delle  lettere  di  quel 
celebre  noftro  medico  ,  fa  fapere  ,  che"  x 
medicamenti  della  fonderia  del  G.  D. 
andavano  fino  al  MeffJco  ,  e  negli  altri 
luoghi  dell'  Indie  , 


Nota 


Nota  (XCVIII.)  pag.  202. 

Sembrami  poter  dire  in  queflo  luogo, 
che  il  Peireskio  nell'efferfi  pofto  ad  of- 
fervare  i  moti  dei  fatelliri  di  Giove  , 
eh'  erano  {lati  fcoperti  dal  Galileo,  adot- 
tando la  denominazione  data  loro  dal 
medefimo ,  giudicò  dovere  aflTegnare  a 
ciafcuno  di  eflì  il  nome  di  un  perfo- 
naggio  della  cafa  Medici ,  per  meglio 
fpiegard  nelle  fue  tavole  ,  che  compofe, 
e  =  quia  debebat  ,  praefertim  fervato 
=  familiae  honore  ,  reginas  duas  incly- 
=  tas ,  quas  illa  (  Medicea  familia  )  no- 
=  ftrae  Galliae  dediflet ,  fyderibus  ad- 
=  fcribere  ,,ideo  extimo  planetarum  Ca- 
»  tharinae  nomen  fecit  propri ura  ;  al- 
=  teri  ,  qui  prae  caeteris  eximie  re- 
=  fplendet ,  Mariae ,  tam  fequenti  Cojmi 
=  maioris,  &  intimò  Cofrii  minoris  «. 
Così  fcrive  il  Cfljpsndo  nella  di  lui  vita 

air 


all'anno  1610.   lib.  II.  pag.  240.  Opp. 
tom.    V.  ed.  Fior.    Neil'  archivio  della 
guardaroba  mi  fono  imbattuto  a  vedere 
che  r  obiettiva  del  canocchiale  del  Ga- 
ìi/eo  fi  ruppe  in  vita  di  lui  ,  e  così  ri- 
mafe  agli  eredi  ,   i  quali  a  perfuafione 
di  Vincenzio  Viviani  ultimo  dei  Tuoi  fco- 
lari  la  pofero  nelle  mani  del  6ard.  Leo^ 
pldo  acciò  fi  degnafle  farla  confervare, 
benché  in  tale  flato  ,  fra  le  cofe  più  {li- 
mabili della  Galleria.  Il  card,  aveva  di- 
fpofto  di  paffarla  in  dono  al  G.  D.  fuo 
fratello ,  ma  la  morte  lo  prevenne ,  fic- 
chè  entrò  nella  medefima  Galleria  con 
le  altre  rarità  di  lui ,  e  fu  poi  ,    come 
ho  detto  ,  aggiuftata  nell'  ornamento  ia 
cui  tuttora  fi  trova .  Del  refto  il  nome 
Mediceo  non  fu  portato  in  cielo  dal  folo 
Galileo ,  tanto  la  protezione  delle  lettere 
arreca  fama ,  ed  onore  anche  ai  fovrani . 
Regnerò   de  Graaf  medico  di  Delfi  nel 
confacrare  il  fuo  trattato  De  inulieruné 

orga^ 


organis generationi  infervientìbits  al  G.  D. 
Cofnno  111.  con  Tua  lettera  in  data  dei 
13.  febbraio  1672.  dopo  aver  parlato 
del  Galileo  foggi  unge  =  Itaque  in  vi' 
=  cina  nobis  Belgia  Florentius  Langre^ 
«  nus ,  rerum  coeleftium  fcientia  prae- 
=  cellens,  cjm  &  is  novi  aliquid  mo- 
=  liretur ,  pleniorem  orbis  lunaris,quod 
=  nondum  tunc  alter  deferi ptionem  ag- 
=  greflus,  edito  fchematc  fclenographo, 
=  telluris  cuiurdam  inflar  in  varia  re- 
=  gna ,  &  tetrarchias  divifo  ,  fas  non 
=  effj  exiftimavit  praeterire  Mediceos  > 
ss  convenientemque  illis  eft  elargitus  fe- 
=  dem  in  terra  quam  Honoris,  appella- 
=  vit .  Et  nuper  in  hoc  Batavorum  fole 
K  induftriae  felix  Chrijitanits  Hugenius 
=:  nulli  id  ufque  temporis  obfervatum  co- 
=  mitem  Saturni,  ipfumque  planetam  lu- 
=  cido  circumdatum  annulo ,  ac  velut  co^ 
=  rona  redimitum  primus  ingeniofe  de- 
»  raonftrans  ifia  quoque  donandum ,  Me-; 

a  di- 


=  diceum  elegit  heroem  eminentiflìmum, 
=  &  ferenifs.  principerà  Leopoìditm  tScc.  = 
Con  detto  Ugenio  il  card,  era  iji  com- 
mercio di  lettere. 

Nota  (XCIX.  )  fag.  204. 

Gli  aftrolabi  che  accenno  fono  adeflb 
nel  real  Gabinetto  di  Fifica .  E'  proba- 
bile ,  che  fra  i  medefimi  vi  fia  quello  eh® 
rammenta  il  P.  Ignazio  Danti  nella  P,  IV. 
del  fuo  trattato  dell'  Ufo ,  &  Fabbrica 
deW  Aflrolabio  ediz.  dei  Giunti  del  1578. 
in  4.  p.  115. ,  e  che  pofledeva  CofimoL 
fabbricato  forfè  500.  anni  avanti . 

Nota  (  C.  )  pag.  205. 

Fra  gì'  iftrumenti  della  Galleria  ve 
n'  erano  di  quelli  dei  tempi  di  Cofimo  I. 
lavorati  da  Crìftofano  ,Schifslerd  d'  Au- 
gufia  nel  1 549.  d'  Antonia  Bianchini  in 


'^i  154  )*^ 

Venezia  nel  1 564.   che    ne  coftruì   uno 

molto  (ìmile  al  compailo  di  proporzione 
del  Galileo ,  da  Baldaffar  Lancia  da  Ur- 
bino nei  1 567.  da  Già.  Batijla  Giujli  Fio- 
rentino nel  1568.,  e  da  Gualtieri  Afce- 
nio  di  Lovanio ,  nipote  del  celebre  Gem- 
ma Frifio  nel  1574.  Tutti  quefti  nomi 
iì  leggevano  nei  refpettivi  pezzi.  Io  gli 
ricopio  ,  perchè  in  qualche  forma  ri- 
manga la  memoria  di  quegli  artefici  , 
che  in  paiTato  meritavano  quanto  meri- 
tano ora  quelli  di  Londra  ,  e  di  Parigi . 
Di  altri  dei  tempi  pofteriori  non  mi  fo 
carico  di  parlare  ,  eflendo  cofa  che  <i 
me  non  appartiene ,  ma  bensì  a  chi  ha 
in  cuftodia  il  real  Gabinetto  di  Fifica, 
il  quale  potrebbe  dar  materia  ad  un'  ifto- 
ria  molto  interefTante  delle  cognizioni 
dei  noftri  antenati .  La  detta  collezione 
d' iftrumcnti  fi  accrebbe  nel  1654.  (  Lir 
bri  dell'  archivio  della  guardaroba  )  con 
un  buon  numero  di  quelli ,  che  aveva 

por- 


portati  di  Aleviagna  il  principe  Mattias 
fratello  di  Ferdinando  //.  ,   e  con  altri 
che  morendo  lafciò  il  duca  di  Nortimi- 
hria ,  Ruberto  Dudley    gentiluomo   In- 
glefe  ,   di   cui   fi   danno   varie   notizie 
neir  Olferv.  Fiorent.   tom.  I.  P.  II.  pag, 
63.  e    fegg.    Egli    fu    l'autore  di   un^ 
grand'  opera  intitolata  V Arcano  del  mare 
contenente    una   magnifica   raccolta    di 
carte  corografiche  ,  e  marittime ,  e  morì 
nel  164P.    Nel  1670.    furono  aggiunti 
altri  iftrumenti  dell'  eredità  di  D.  GiulÌQ 
Medici  ,    uno  dei    figliuoli  naturali  di 
D.  Antonio  principe  di  Capiftrano ,   che 
ho  già  nominato ,  e  che  di  nuovo  dovrò 
rammentare  fra  poco.   D.  Giulio  mancò 
di  vivere  nella  cafa  di  Pigiti  il  dì   15. 
luglio  di  detto  anno  (  Archivio  fudd.  ) 
Finalmente  nel  1676.   in  quefta  colle- 
zione furono  incorporati  tutti  quelli  che 
pofledeva   il   cardinale  Leopoldo .   (  Ar- 
chivio predetto .  ) 

Nota 


Nota  (CI.  )  ^ng.  113. 

Forfè  anche  ai  tempi  di  Ferdinando 
IL  il  Redi  ebbe  influenza  nella  fonderia 
Medicea ,  perche  in  una  fua  lettera  fra 
quelle  ftampate  in  f ir etize  nel  1716.  da 
Giufeppe  Mnnni  fcrive  di  aver  profe- 
guite  per  lo  fpazio  di  molti  anni  affair- 
fime  efperienze  fopra  le  tinture  d'  oro 
di  molte  fpecie,  e  di  aver  trovato  eh* 
erano  inganni  volontari  ,  o  femplicità 
di  uomini  creduli ,  e  quede  prove  non 
potevano  effettuarli  fé  non  in  detta  fon- 
deria ,  ed  il  Redi  fi  occupò  forfè  in- 
torno alle'medeiìme  in  occafione  di  fer- 
vire  agli  efperimenti ,  che  V  accademia 
del  Cimento  prendeva  a  fare  fopra  quanto 
credeva,  che  potefle  condurre  a  fpegner« 
gli  errori ,  ed  a  fcoprire  nuove-  veritii . 

Nota 


^4(  137  ){^ 

Nota  (  CU.)  pig.  214. 

=  La  Fonderia  dell'  Illuftriirimo  ,  & 
=  Eccellentiflìmo  sig.  D.  Antonio  Me- 
=  dici  Principe  di  Capillrano  &c.  nella 
=  quale  fi  contiene  tutta  l'arte  Ipargi- 
X.  rica  di  Teofrafto ,  Paracelfo ,  &  fue 
=  medicine  :  &  altri  fegreti  belliflìmi  . 
=  Stamp.  nel  palazzo  del  Calino  di  Sua 
=  Eccell.  Iliullrirs.  In  Fiorenza  1'  anno 
=s  i(5o4.  in  8.  di  pag.  140. 

Quello  e  il  frontifpizio  dell'  opufcolo 
rammentato  nel  tcfto  impvelìò  con  ele- 
ganza in  corilvo  ,  il  quale  mi  ha  dato 
cortelcmente  il  comodo  di  leggere  il 
D.  Antonio  Durazzini  medico  Fioren- 
tino ,  eh'  è  al  poflellò  di  tutte  le  co- 
gnizioni proprie  dell'  arte  ,  la  quale  con 
decoro  profefTa  ,  ma  eflendo  quello  opu- 
fcolo tutto  tefliito  di  ciò  che  apprezza- 
vano i  noftxi  buoixi  aatichi  neiia  ricerca 

dei 


dei  naturali  fegreti ,  non  ha  altro  merito, 
che  dare  a  noi  un  autentico  atteftato 
della  loro  credulità.  Non  apparifce  da 
chi  fia  flato  compoflo  ,  efTendo  privo 
di  qualunque  introduzione ,  ma  mi  fi- 
guro che  lo  fcrivelTe  qualche  chimi- 
co, il  quale  fofTe  alla  tefìa  della  fonde- 
ria del  principe ,  parlando  non  di  rado 
al  medefimo  ,  ed  alcuna  volta  a  chi 
legge  ,  come  dove  riporta  una  ricetta 
d'  oro  potabile ,  dicendo  che  in  Praga 
era  fiata  comprata  per  24.  ducatoni ,  e 
che  davafì  in  dono  al  pubblico  .  Di 
queflo  rarifTimo  libro  non  ho  trovato 
che  alcuno  parli,  e  folamente  nella  li- 
breria Magliabechiana  in  quattro  groflì 
volumi  fi  conferva  ms.,  portando  in  tefla 
il  frontifpizio  flampato .  Il  cafino  poi 
di  D.  Antonio  era  quello  della  Via  del 
Campacelo  poffeduto  prefcntemcnte  dal 
generale  Aleffandro  Dumefnil  ,  ma  pri- 
ma  egli  abitò  in  quello  di  S.  Marco , 

com* 


come  fi  ha  dal  Migliare  nella  Firenze 
iUuJìrata  pag.  230. 

Nota  (  CHI.  )  ^ag.  2 1 5. 

Tavernier  lodato  in  alcuni  verfi  mol- 
to fpiritofi  da  Boileau  ,  corfe  1'  Italia 
verfo  la  mera  del  paiTaro  fecolo  .  Egli 
riporta  la  figura  del  Diamante  Mediceo^ 
che  d'  altri  è  fiata  riprodf;tta  ,  e  che  può 
vederfi  anche  in  criftallo  nella  Galleria, 
e  dice  che  la  fua  acqua  pendeva  nel 
color  di  limone  .  Quello  autore  dava 
fra  i  diamanti  il  primo  luogo  ad  uno 
del  Gran  Mogol  di  carati  279.  7^  L' Im- 
peratrice di  Mofcovia  ne  comprò  nel 
1772.  uno  di  779.  carati.  Ved.  L.  Du- 
tens  nel  già  citato  opufcolo  delle  Pietre 
preziofe  P.  I.  cap.  3.  p.  32.  e  feg.  Quello 
del  Brafile  di  i(58o.  carati,  che  pollle- 
de  il  rt  ài  Portogallo  ^  abiliilìmi  lapidari 
fofpettano  che  fia  un  Topazzo  ,  come 

atte- 


I^(  160  )\^^ 

atreda  V  ab.  Raynal  nella  fua  Iflorìa  filo- 
fofica ,  e  politica  degli  jl ab  ilimenti  degli  Eii- 
ropei  nelle  due  Indie  lib.  IX.  cap.  54.  ed. 
dell' W/^   1774-  tom.  III.  pag.  468. 

Nota  (  CIV.  )  pag.  2 1  (5. 

Potrei  fare  olTervare  che  quefto  prin- 
cipe amava  affai  le  gioie  ,  e  che  ne 
aveva  in  gran  copia  ,  avendo  trovato 
memoria  nel  cod.  197.  della  ci.  XXV. 
dei  mss.  della  Magliabechiana  di  un  al- 
tro diamante  eh'  egli  aveva  acquiftato 
nel.i6o8.il  quale,  quando  mefler  Pom- 
peo  Stiidendoli  Veneziano  lo  refe  fac- 
cettato al  fucceflbre  pefava  denari  23. 
cioè  112.  carati,  ma  ballerà  che  ram- 
menti quello  che  fi  legge  nella  vita  di 
Amaria  dei  Medici  fua  nipote  ftampata  a 
Parigi  nel  1774.  cioè,  che  Ferdinando 
gli  regalò  molte  pietre  ,  e  gioielli  di 
gran  prezzo ,  fra  i  quali  vi  era  un  dia- 
mante 


^4(  i6i  )^ 

mante,  ch'ella  fi  pofe  in  petto  il  gior- 
no della  ratifica  del  matrimonio  col  re 
Enrico  IV.  a  Lione ,  e  che  veniva  valu- 
tato 150000.  lire  (  tom.  i.  pag.  18.  e 
34.  )  .  L'anonimo  autore  fcrive  ancora 
(  pag.  25.)  che  la  galera  su  cui  fu  traJP- 
portata  Maria  da  Livorno  a  Aiatjìlia 
=  e'tincelloit  d'or,  &  de  pierreries  ;  ja- 
=  mais  on  n'  avoit  vu  fur  la  mer  un 
=  fpeftacle  fi  beau .  On  a  méme  peine 
=  à  concevoir  comment  la  fortune  du 
c=  Gran  Due  pouvoit  étre  affez  confi- 
=  derable  pour  le  mettre  en  e'tat  d'é- 
=  quiper  un  batiment  d' un  prix  auflì 
=  immenfe  ;  en  effèt ,  fans  compter  tou- 
=  tes  les  pierres  precieufes  dont  il  étoit 
aa  enrichi  tant  au-dedans ,  qu'  au  dehors , 
=  on  edimoit  210000.  livres  les  feules 
«=  armes  du  Roi ,  &  de  Ferdinand  qu'on 
^  avoit  placees  devant  le  fiége  où  la 
=  Reine  étoit  aflife  =  . 

Voi  il  L  Nota 


Nota  (CV.  )  pag.  221. 

Oltre  Cochhi  voi.  IL  p.  26.  ed.  di  Parigi 

del  1758.  ha  confeffaro  del  Careggio  eflere 

il  quadro  della  Tribuna  anche  l'egregio 

cav.  Mengs  nel  fuo  pafl'aggio  per  Firenze  y 

quando  ritornando  di  yl'iWw'r/^.  andava  a 

riftabilirfi  a  Roma .   Nel  fopracitato  ms. 

che  ho  avuto  alle  mani ,  nel  quale  fi  dà 

giudizio  di  tutte  le  pitture  àtìCoreggto y 

di  quefta  del  G.  D.  di  Tofcana   fi  dice 

veramente  che  non  è  =  delle  più  belle . 

=  La  compolizione  ,    ed    i   panni   fono 

=  poco  ftudiati,   ma  la  tefta  della  Ma- 

=  donna ,  e  le  mani  fono  mirabilmente 

=  dipinte  ,  e   colorite  ,  benché  di  mi- 

=  nor  forza  delle  più  belle  opere  fue  =, 

e  fi  paragona  per  lo  flile  ad  un  quadro 

eh'  è  nella  fagreflia  grande  di  S.  Lorenza 

dell'  Efcttriale  rapprefentante  Crifto  con 

la  Maddalena  che  gli  dice  noli  me  tangere . 

Nota 


Nota  (  CVI.  )  p^^g-  227. 

Non  farà  fenza  qualche  piacere  di 
chi  prenderà  in  mano  quefto  Saggio  il 
fentire  quello  che  fia  rapprefentato  nelle 
refpertive  volte  del  corridore  a  ponente 
della  Galleria  . 

Adunque  cominciando  dalla  gran  ter- 
razza nella  prima  ,  eh'  è  delle  minori , 
come  le  altre ,  le  quali  occupano  lo  fpa- 
zio  dei  fodi  della  fabbrica ,  e  dove  le 
città  dello  Stato  Fiorentino  fi  fono  fim- 
boleggiate  con  le  loro  imprefe ,  e  con 
le  azioni  più  gloriofe  dei  loro  cittadini , 
vedell  efpreflb  Livorno . 

La  2.  è  dedicata  ali'  Agricoltura ,  ed 
in  lei  non  meno  ,  che  nelle  fucceflìve 
fi  ripofero  i  ritratti  di'coloro,  i  quali 
fra  i  noftri  fcriffero  ,  o  maggiori  com- 
parvero in  queir  arte  ,  o  disciplina . 

La  3.  alla  Pittura. 

L  2  Lai 


\ 


La  4.  alla  città  di  Frato , 

La  5.  alla  Scultura , 

La  6.  ali'  Architettura ,  e 

La  7.  alla  Poefia , 

Neil'  8.  fegue  S.  Miniato . 

Nella  9.  r  Iftoria  ,  e 

Nella  1  o.  r  Eloquenza  Tofcana . 

Neir  II.  e  (lata  fatta  memoria  delle 
accademie  ftabilite  in  Firenze  in  vari 
tempi . 

Nella  12.  di  Colle , 
•    Nella  13.  della  Mufica  ,  / 

Nella  14.  della  Medicina  , 

Nella  15.  della  Politica,  e 

Nella  \6.  della  città  di  Cortona. 

Nel  17.  fpartimento  comparifcono  i 
Filofofi . 

Nel  18.  fi  ha  Montepulciano . 

Nel   19.  vengono  i  Legali. 

Nel  20.  viene  S.  Sepolcro , 

Nel  21.  il  rimira  la  Teologia, 
Nel  22.1'  Amor  delle  Lettere , 

Nel 


Nel  13    l'Amor  della  Patria,  t 

Nel  24.  l'antica  Volterra. 

11  25.  fa  tleftinato  allaMattematica, 

11  i6.  ai  più    illufori    fegretari   della 
repubblica  Fiorentina  , 

Il    27.   ai  più  famofi  Ambafciadori 
eh'  ella  fpedilTc  a  diverfi  potentati ,  e 

Il   28.  ad  Arezzo. 

Nel  29.  fu  figurata  la  Varia  erudizione, 

Nel  30.  la  Munificenza  nelle  fabbriche, 

Nel  31.  la  Prudenza  civile. 

Nel  32.  Piftoìa  j 
r    Nel  33.  r  Orpitalità ,  e 

Nel   34.  la  Fortuna   che  inalzò  vari 
foggetti  a  felice  forte. 

Nel  35.  per  il  Valor  militare  in  terra; 

Nel  35.  per  Fifa, 

Nel  37.  per  nel  Valor  militare  in  mare 
fu  impiegato  il  pennello  . 

Così  nel  38.  per  effigiare  coloro  ch'eb- 
bero signorie  appreffo  gli  ftranieri,  e 

Nel  39.  per  rapprefentare  la  Liberalità 
verfo  gli  altri .  AU^ 


Alia  diftrutta  città  di  Fiefile  fa  dato 
il  40. 

Nel  41.  fu  divifata  la  Liberalità  verfo 
la  patria . 

Il  42.  reca  i  ritratti  dei  principi  fe- 
condogeniti  della  cafa  Medicea  , 

Il  43.  quelli  coloro  di  detta  famiglia  ,  a- 
vanti  che  Cofimo  I.  acquiftafTe  la  fovranità, 
e  di  alcun  altra  delle  nollre  ,  nelle  quali 
fiorirono  alcuni  principi  con   dominio . 

Nel  44.  fi  è  fimboleggiata  la  città  di 
Firenze  . 

In  quefto  luogo  termina  il  corridore 
a  ponente ,  e  principia  1'  altro  a  mezzo 
giorno  ,  nella  prima  volta  del  quale  eh'  è 
la  45.  vi  fono  efprefle  le  principali  virtù 
dei  IV.  Granduchi  Cofimo  I.  Francefco  L 
Ferdinando  I.  ,  e  Cofimo  IL 

Nella  46.  vi  è  ritratto  .S'.  Domenico ,  è 
S.  Francefi:o ,  i  quali  abboccatifi  aflieme 
in  Firenze  ftrinfero  con  fraterna  carità 
perpetua  vicendevole  unione . 

Nella 


Nella  47.  il  Concilio  Fiorentino  del 
1439.  a  tempi  di  Eugenio  IV.  che  v'in- 
tervenne . 

Nella  48.  la  Pietà  . 

Nella  49.  che  occupa  lo  fpazio  più 
vafto  ,  tornando  nel  mezzo  al  mentovato 
corridore  ,  la  Santità  con  una  gloria ,  a 
•cui  fanno  vaga  corona  i  Santi ,  e  le  Sante 
Fiorentine,  e 

Nella  50.  l'Etruria  . 

Nella  5 1 .  vien  rapprefentata  l' iflitu- 
^ione  dell'  Ordine  militare  di  S.  Stefano 
P.  e  Mart. 

Nella  52.  eh' è  l'ultima,  fi  fcorgono 
effigiati  S.  Carlo  Borromeo ,  e  S.  Filippo 
Neri ,  due  grandi  anime  che  viffero  in 
perfetta  amicizia ,  e  fopra  dei  quali  /"/- 
renze  ha  dei  diritti .  Le  altre  volte  cho 
adornano  il  corridore  a  levante  fono  tutte 
dipinte ,  come  ho  accennato ,  a  grot- 
tefco  ,  genere  di  pittura  ,  nella  quale 
fé  r  occhio  non  trova  alimento  da  tra'» 

\     man- 


mandare  alla  memoria  ,  trova  palcolo 
per  dilettarli  nelle  fantaftiche  idee  dell' 
artefice . 

Nota  (CVII.  );'^^.  220. 

Il  canonico  Pancìatichi  morì  nel  iC-jó, 
e  fono  alla  luce  alcuni  componimenti 
accademici  ,  che  moflrano  la  fveglia- 
tezza  del  fuo  talento  .  11  D.  Cinelli  però 
nella  fua  Tofcana  letterata  ms.  nella  Ma- 
glidbechiana  tom.  II.  pag.  1147.  fcrive 
così  del  fine  difgraziato  di  quello  uomo  : 
//  canonico  Lorenzo  Panciatichi/>fr  troppo 
ftudio  ,  ed  applicazione  pojia  in  una  lite 
cbe^  molto  premevagli  diede  in  un  ipocon^ 
dria  C9SÌ  forte  ,  che  privato  del  fenno , 
mentre  ^ra.  in  lette ,  nnfer  amente  fi  gett'ò 
nel  pQzzo  della  propria  cafa ,  ivi  infeli" 
cernente  pm'endo  (en  Jinpors  della  citte 
iittt'» . 

NoT^ 


4M(  1^9  )*^ 
Nota  (  C Vili.  )  pag,  1 1^. 

Lejfels  nel  fuo  Viaggio  d' Italia  com- 
parfo  a  Liotie  nel  1685.  in  II.  volumi 
in  12.  parla  nel  primo  pag.  186.  e  fegg. 
della  Galleria  di  Firenze  con  trattenerli 

.  fopra  cofe  molto  ridicole  ,    e  dice  che 
la  medefìma  Galleria  aveva  la  figura  di, 
un  L.   Addijfon  che  la  vifitò  nel  1700. 
Io  riprende  nelle   fue  Offervazioni   per 
fervire  di  fupplemento  al  viaggio  di  Mif" 

fon  tom.  IV.  pag.  291.  ediz.  di  Parigf 
1722.  avendo  trovato  eh'  ella  accofla- 
vall  piuttofto  al  fi  dei  Greci .  Ambedue 
quefti  viaggiatori  avevano  ragione  ,  per-- 
che  nel  tempo  che  il  primo  fu  qua  la 
Galleria,  non  eflendo  rinchiufa  che  in 
due  corridori ,  aveva  la  forma  eh*  egli 
dice ,  e  quando  ci  venne  il  fecondo ,  ef- 
fendovi  flato  unito  anche  il  terzo  corri- 
dorè  prefe  nuova  figura  coese  ora  fi  vede. 

NoT^ 


Nota  (  CIX.  )  pag.  230. 

Lafciando  addietro  la  favolofa  on- 
girìQ  dQÌV  Ermafrodito  da  Mercurio,  e  da 
Venere  3  indicata  dal  nome  medefimo , 
mentre  può  vederfì  fopra  di  ciò  Ovidio 
nel  lib.  IV.  delle  Metamorfofi ,  Aufonio 
nell'epigramma  98.  &c.  è  d'avvertirli, 
che  molti  fono  i  marmi,  ed  i  bronzi, 
e  non  poche  le  gemme  intagliate  che 
prefentano  quefto  moftruofo  individuo , 
come  fanno  gli  antiquari ,  la  qual  cofa 
fpiega  forfè  eifere  fiata  fotto  gU  impe- 
radori  Romani  meno  raro  di  quello  che 
fi  crede  ,  e  di  quello  che  lo  fofle  , 
quando  al  dire  di  Cicerone-  nel  libra 
de  Divinatione  ,  fegno  di  cattivo  au- 
gurio era  confiderato  il  nàfcimento  di 
uno ,  in  cui  apparilTe  il  diflintivo  dei 
due  feffi  .  Tiro  Livio  nel  lib.  XXVI. 
narra  in  fatti,  che  nel  confolato_di  C. 

Clau' 
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Claudio  Nerone ,  e  di  Marco  Livio  l'anno 
di  Roma  54^.  per  configlio  degli  aruf- 
pici  etrufchi ,  che  furono  confultati ,  fu 
gettato  in  mare  lontano  da  quella  me- 
tropoli un  Androgine  nato  a  Furfnione , 
confiderando  ciò  ,  come  foedum  ac  titr^e 
p'odigiitm.   Plinio   poi  lib.  VII.  cap.  4. 
Icrive  =  Quos  hermaphroditos  vocamus , 
=  olim  androgynos  vocatos ,  &  in  pre- 
ss digiis  habiros,  nunc  veroindeliciis  =  , 
le  quali  parole  indicano ,   che  dopo  la 
caduta  della  repubblica,  Roma  vedeva  non 
di  rado  alcuni  di  coftoro  mefcolati  nella 
moltitudine  dei  fervi  per  foddisfazione 
delle   sfrenate  voglie  dei    ricchi  volut- 
tuofi  .  Da  ciò  farà  derivato  1'  ufo  di  ri- 
trarre oggetti,  che  allettavano  coloro, 
i  quali   la  noia  dei  piaceri    aveva   refi 
freddi  ,   ed  infenfibili  ai   più  naturali  , 
delineando  forme  più  belle  ,  di  quelle 
che  nel   vero  mai   fi  fono  incontrate  . 
E  certamente  quante  figure  conofco  di 

que- 


quéfto  genere  tutte  apparileono  di  un 
lavoro  dei  tempi ,  nei  quali  la  Scultura 
meglio  fioriva  nella  capitale  del  vecchio 
mondo  .  Io  poi  fenza  entrare  in  quel 
molto  che  fi  trova  fcrirto  intorno  ali* 
efiflenza  ,  o  non  eiiftenza  di  efleri  uma- 
ni ,  nei  quali  i  principali  organi  dei  due 
fefli  s' incontrino  ,  mi  contenterò  di  dire 
che  il  barone  Alberto  de  Halle}-  nella  pri- 
ma adunanza  della  real  focietà  di  Gottinga 
tenuta  il  dì  23.  aprile  1 7  5 1 .  lefTe  una  me- 
moria, in  cuiefaminò  =  Num  dentur  Her- 
=  maphroditi  = ,  e  nella  medeilma  fi  di^ 
chiaro  perTaftermativa.  Quefta  memoria 
può  leggerfi  nel  tom.  I.  dei  Commentari  di 
detta  focietà,  e  nella  par,  I.  del  voi.  II. 
Opernm  anatojnici  argitmenti  minor  iim  del- 
lo fielVo  autore  ediz.  di  Lofanna  1767.  in 
4.  pag.  9.  e  fegg.  Il  nome  di  quefl:o  ce- 
lebre medico  crea  una  prefunzione  di 
gran  pefo  a  favore  di  quelli  che  follerò 
della  fua  opioione . 

Nota 


Nota  (CX  )  pag.  i^i. 

Nel  mcdefimo  À4onte  Celio  nel  1668. 
(  Carteggio  òeW  Agofiim  nell'  archivio 
della  Galleria  )  fu  trovata  la  Lucerna 
'  crìftiana  a  foggia  di  navicella  di  buon 
lavoro,  e  di  molta  celebrità  fra  gli  an- 
tiquari ,  perchè  vi  è  a  poppa  S.  Pietro 
che  guida  la  medefima ,  e  S.  Paolo  dante 
in  atto  di  predicare.  Ella  è  ftata  pro- 
dotta in  pubblico  da  vari ,  e  fra  gli  altri 
dal  Bellori  nelle  fue  Luceryie  antiche  P. 
III.  tav.  XXXI.  dal  march.  Majfei  nel 
Mitfeo  Veronefe  p.  i .  &c.  Si  può  la  medelì- 
ma  vedere  nel  gabinetto  dei  bronzi  anti- 
chi ,  armadio  XIV.  fra  le  cofe  crifliane .' 

Nota  {CX\.)  pag.  233. 

Fra  le  carte  dell'archivio  della  Gal- 
leria yì  è  il  rifcontro   delle   ifcrizìoni 

ve- 


^4(  174  )^^ 

venute  di  Affrica  ,  ed  il  Cori  le  ha  pub- 
blicate fra  le  altre  della  medefima  con 
indicarne  la  provenienza ,  nel  I.  volume 
delle  Ifcrìzioni  efiftenti  per  la  Tofcana , 
dopo  Ottavio  Falconieri  ,  il  quale  ne 
inferì  XXIII.  communicateli  dal  card. 
Leopoldo  in  fine  delle  fue  Jfcrizioni  Atle- 
tiche impreffe  in  Roma  nel  t6ó8.  in  4. 
pag.  177.  e  fegg.  e  dipoi  nel  tom.  Vili, 
del  Teforo  delle  antichità  Greche  di  Ia- 
copo Gronuvio .  Il  Pagni  era  a  Tunis  nel 
1667.  Di  là  mandò  ancora  al  predetto 
card,  una  relazione  di  varie  memorie 
ritrovate  nel  fuo  viaggio,  e  relative 
fpecialmente  all'  antica  Cartagine  ,  e 
quella  relazione  voleva  pure  il  Falco- 
meri  {lampare  dietro  le  predette  ifcri- 
zioni ,  fé  la  follecitudine  dello  flampa- 
tore  per  mandar  fuori  l' opera  ,  non  glie 
Io  avefle  impedito  (pag.  158.  ),  ma  ella 
ferbafi  fra  i  fogli  dell'  archivio  fuddetto . 
Del  D.    Pagni  letterato  poco    cognito 

bifo- 
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blfogna  vedere  il  D.  Gìo  Targioni  Toz- 
zetti  nel  volume  IX.  dei  fuoi  Viaggi  ed. 
2.  pag.  180.  11  P.  Noris  nella  dedica  al 
principe  fuddetto  della  fua  diflert.  De 
diiobus  nuvimis  Dioclctiani  ,  c^  Licìrni 
fcrive  intorno  a  ciò  .  =  Vidit  haec  aetas 
=s  grande  miraculum  ,  cum  magni  Prin- 
=  cipes ,  horumque  voris  ac  fuis  pariter 
=  lucris  indulgcns  fubditorum  avaritia , 
ss  mille  navibus  toto  oceano  fparfls  in- 
=  genti  auri ,  atque  argenti  ponderi ,  ac 
=  pretioflilìmis  mercibus  in  Europam  de- 
=»  vehendis  inhiaret ,  Africanorum  mar- 
:a  morum  antiquitus  infcriptorum  acer- 
=i  vos ,  hoc  eft  viftricis  Romae  reliquias 
=  barbarico  fquallore  iòrdentes ,  ac  lon- 
=  gioris  temporis  edacitate  corofas ,  tuis 
=  navibus  in  Etruriam  adve6las,  Medi- 
3  ccorum  Mufei  atria  nobilitafle.  Sci- 
=  mus  olim  romanos  Duces  e  deviftis 
=  Graeciae  atque  Aiiae  urbibus  eximii 
,=  opcris  ftatuas  ac  pulcherrima  Tigna  ab- 


m  ftulilTe  ,  ut  public!  velati  orbls  rapi- 
«=  nis  privatas  in  urbe  aedes  locupleta- 
=  rent  .  Verum  tot  infcriptos  lapides 
=  eruditionis  tantum  promovendae  gra- 
OB  tia  ,  e  longinquo  addu6los  ,  nullius 
c=  piane  faeculi  ,  nullius  exempli ,  fed 
=3  tui  tantum  erga  rem  antiquariam  ftudii 
=  fuit  = .  Leopoldo  eflendo  in  Rof7ia  nel 
1570.  per  il  conclave  dopo  la  morte  di 
Clemente  IX.  vi  raccolfe  molte  antica- 
glie ,  e  fra  le  altre  XLII.  marmi  ferirti ,  i 
quali  furono  mandati  alla  Galleria  l' anno 
dipoi ,  come  ftà  notato  ai  libri  della 
guardaroba  .  Il  mcdefimo  nel  tempo 
fieflb  fece  fare  degli  fcavi  a  S.  Francefco 
a  Ripa  ,  ma  non  so  fé  con  frutto  (  Car- 
teggio di  Paolo  del  Sera ,  e  del  conte 
Annibale  Rannzzt  neW  archivio  della 
Galleria  )  .  Non  mi  è  flato  pofTibile 
fempre  il  diftinguere  nelle  memorie  che 
ho  nelle  mani ,  quello  che  andava  acqui- 
ftando  per  fé  il  G.  D.  Ferdinando  li. ,  e 

quello 
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quello  che  il  fratello  Leopohìo  comprava  , 
•ma  è  bensì  fuori  di  dubbio ,  che  1'  u- 
nione  di  quefti  due  principi  produce- 
va ,  che  il  primo  ripofalTe  fopra  la 
capacità  ,•  e  zelo  dell'  altro  in  mol- 
rilTìme  cofe  ,  ma  fpecialmente  rifpetto 
a  tutto  quello  che  riguardava  1'  au- 
mento della  Galleria  ,  ed  io  ho  cre- 
duto di  poter  far  merito  a  Ferdinando 
delle  cofe  di  maggior  prezzo  .  Anche 
dopo  la  morte  di  lui  Leopoldo  ebbe  la 
medefima  influenza  full'  animo  del  ni- 
pote Cofano . 

Nota  (  CXII.  )  pag.  234. 

Il  celebre  fcultore  Ghiberti  morì  nel 
1455.  vale  a  dire  75.  anni  avanti  che 
l'Idolo  folTe  fcoperto ,  la  qual  cofa  non 
avvertì  il  Dottavi ,  il  quale  fulla  fede  di 
Richardfon  ha  mofìrato  di  aderire  al 
fentimento  del  volgo  in  una  nota  alla 

VoL  IL  M  vita 


vita  di  Lorenzo  fcritta  dal  Vnfari  tom. 
III.  pag.  80.  Piuttofto  è  da  difperare  di 
rinvenire  chi  lavorafTe  queda  bafe  ,  e 
Ciò.  Batijìa  Papri  in  una  lettera ,  che 
citerò  più  f'otto  ,  avverte  che  nel  tempo 
in  cui  fu  diilbtterrata  atTailIìmi  eccel- 
lenti artefici  travagliavano  in  Fejaro  in 
marmo,  ed  in  bronzo .  Un'  altra  baie  che 
ferviva  ad  un  David  di  Donatello  pur 
di  bronzo ,  che  io  credo  ciTer  quello  del 
gabinetto  dei  bronzi  moderni  a  mano 
deftra  all'  entrare  ,  cita  Filippo  Baldi- 
nucci  tom.  III.  pag.  87.  come  efi (lente 
nella  Galleria,  detcrivendola  in  modo 
che  potrebbe  efler  prefa  per  la  prima . 
Ella  era  opera  di  Dejìderio  da  Settignano 
allievo  del  medefimo  Donatello  y  ed  il 
Va/ari  nel  citarla  dice  ,  tom.  II.  pag. 
338.  che  fofle  di  marmo.  Io  non  6Ò 
quello  che  ne  polla  effer  feguito , 
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Nota  (  CXIII.  )  pag.  244. 

Il  ritratro  di  Raffaello  ,  eh'  è  nella 
Galleria  è  fatto  nella  prima  fua  maniera  , 
onde  non  è  di  gran  bellezza  .  Aflàiflì- 
mo  più  preziofo  è  quello  di  cafa  Al- 
tovtti  da  monfignor  Gio.  Bottari  indi- 
cato nelle  A7ì7iot azioni  al  Vafari  tom. 
III.  pag.  158.  ,  e  migliore  farà  ancora 
quello  ,  che  alla  vendita  della  galleria 
del  principe  di  Conti  fu  pagato  1480, 
franchi  ,  s'  è  vera  la  fua  autenticità , 
e  fé  fuflìfte  che ,  come  dice  il  catalogo 
flampato ,  fofTe  di  Carlo  I.  re  d' highil- 
terra  ,  e.  che  Carlo  IL  lo  regalafle  al 
card.  Mazzarino  .  Ma  non  manca  a  S. 
A.  R.  un  preziofo  ritratto  di  Raffaello 
dipinto  da  un  ahro  celebre  pittore  , 
cioè  da  Leonardi  da  Vinci .  Egli  e  in  un 
quadretto  con  tefla  giovenile  in  faccia 
fino  a  tutto  il  collo  riveflita  di  quei 
M  2  tocchi 
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tocchi ,  che  la  natura  imprime  nel  pri- 
mo fior  dell'  era  .    11  cardinal   Leopldo 
lo  ebbe    1'  anno  1668.    da  Venezia  per 
il  prezzo   di  feudi    1 00.  (  Carteggio  di 
Pijolo  del  Sera  nell'archivio  della  Gal- 
leria ) ,   e  quantunque    nell'  efame    che 
fu  fatto  di  efTo  in  Firenze  prima  dell* 
acquido  non  fofle  (lata  riconofciuta   la 
perfona  che  rapprelenrava  ,  per  quanto 
da  tutt'  i  profelTori  fofTe   trovato   effere 
delle  migliori  cofe  di  Zé'<?;Mr^  0  ,  nondi- 
meno volentieri   aderifco   al    parere   di 
.  Cochin  ,    il  quale  voi.  11.  jag.  z6.  lo  ha 
annunziato  per    effere   l'ciTìgie  di   quel 
fublime  genio ,   e  cesi   ha  fatto    il  ^jr- 
^^r/  fudderto,  parendomi   fpecialmente 
nelle  ciglia  di  vedervi  i  delineamenti  del 
fuo  volto  .    I    pittori    Veneziani    molto 
prima    avevano   penfato   nel    medefìmo 
modo,  come  fpiega  una  lettera  del  fud- 
detto  Paolo  del  dì  i.  agofto  166$. 

Nota 
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Nota  {CXIV.)  pag.  249. 

Fino    a    ic8o.    feudi   pagò   il    card. 
Leopoldo  il  quadro  della  Refurrezione  di 
Lazzero   eh'  è    nella  Galleria  di  mano 
di    Paolo   Veronefe ,  e  che  va  in  flampa 
nella  quadreria  del  G.  D.  di  Tofcana- 
Paolo  del  Sera  nel  1670.  lo  comperò  a 
Venezia  dai  conti   Vidman  ,    appredo  i 
quali  lo  eira  il  Q-às.  Rtdoìfi  P.  I.  p.  3^5. 
ed  efifte    la  lettera    in  data   del  dì   29. 
luglio  1651. ,  in  cui  fi  ebbe  a  giuftificare 
fopra  l'autenticità  del  medelìmo,  e  fo-» 
pra  altre  accufe .  Per  autenticare  qianto 
dice  il  Magalotti  non  altro  ci  vorrebbe 
fé  non  che   fofl'e  pubblico  il  carteggio, 
che  per  20,  anni ,  e  più  ebbe  con  Leo- 
poldo  il  detto  Paolo  del  Sera  gentiluomo 
Fiorentino  ftabilito  in  Venezia  per    af- 
fari di  mercatura,  fopra  negozi  di  acqui- 
ci di  quadri ,  e  di  difegni .  E  lo  mefi- 
te- 
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terebbe  certamente  eflendo  pieno  di  no- 
tizie pittoriche  aliai  intereflanti ,  come 
che  r  ifteflb  Faolo  ,  per  fé  ancora  rac- 
coglieva pitture  ,  ed  era  intendente  affai 
fecondo  quello  che  fcrive  il  cavalier 
Rìdolfi  nel  ragionare  di  Giorgmie  da  Ca- 
flel franco  ,  ed  il  Bofchmi  nella  Carta  del 
fiavegar  pìtorefco ,  il  quale  aflerifce  che 
dipingeva  ,  e  eh'  era  allievo  del  cavai. 
Tiberio  Tinelli .  Egli  però  in  una  let- 
tera dei  15.  fcttembre  1657.  fi  fafcolare 
del  prete  Gemvefc  .  Fu  creato  fenatore 
da  Cofimo  111.  nel  1672.,  e  morì  neir 
ìftefTo  anno.  Il  fuo  carteggio  fi  ferba 
neir  archivio  della  Galleria  in  una  vo- 
luminofa  filza  tutta  di  lettere  di  lui  , 
ma  non  è  il  folo  che  pofTa  efTere  inte- 
refTante  ,  e  che  pofTa  moftrare  che  il 
Magalotti  fcriveva  la  femplice  verità .  Il 
Baldinucci  nella  vita  di  Lorenzo  Mehits 
tom.  XIX.  pag.  135.  narra  ,  che  Leopoldo 
gli  fece  dipingere  uà  quadro ,  il  quale 

do- 
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doveva  Cerxìre  per  coprire  uvatavoUfatte 
con  bello  fpartimento  dove  dovevano  ejfer 
votate  tutte  le  pitture  della  fiia  re  al  Gal- 
leria,  ed  in  cui  vedevafi  Giorgio  Vafarl 
in  atto  di  fcrivere  le  vite  dei  Pittori  s, 
ed  una  vaga  femmina,  che  gli  affifteva 
con  diverfe  cofe  aggiunte  per  ifpiegare 
la  fua  intenzione. 

Nota  {CXIY.)  pag.  250. 

Grandiilime  premure  ,  e  diligenze  ufa- 
va  il  card.  Leopoldo  per  la  raccolta  dei 
Difegni ,  della  quale  parla  ,  e  fa  menzio- 
ne  più  volte  con  lode  il  Malvafui  nella 
lelfina  Pittrice ,  e  \  i  vorrebbe  poco  per 
trarre  dai  carteggi  molte  curiofe  noti- 
zie in  queflo  genere ,  le  quali  peraltro* 
giuftificherebbero  l' intelligenza  che  ave- 
va il  principe  nel  conofcere  i  maeflriy 
e  r  impegno ,  per  non  elTere  ingannato , 
di  prendere  tutte   le  (Irade  per  verifi*; 

cargli , 


cargli ,  mandando  ai  profeflbri  per  Y  Ita- 
lia quei  pezzi ,  fopra  i  quali  aveva  dei 
dubbi .  Alla  morte  di  Salvador  Rofa  fi. 
lufingò  di  avere  i  difegni  che  lafciava 
quefto  uomo  fingolare,  ma  monfig.'  Dor 
jiienico  Maria  Corfi  gli  fcrifle  da  Roma 
nel  dì  I.  d'aprile  1673.  =  Si  fono  fatte 
=  diligenze  per  i  difegni  del  medefimo 
=  Rofa ,  e  fpeciahnente  per  i  libri  di 
=  Nctomie  ,  ma  chi  ha  allìftito  a  met- 
=  tere  infieme  le  fue  cofe  ,  m'  afferma 
=  che  quefti  libri  non  fi  trovano ,  e 
=  quel  che  pare  incredibile  ,  che  de' 
=  difegni  non  ve  n'  è  alcuno,  eccet" 
=  tuate  poche  bagatelle  fatte  in  prima 
3=  gioventù  ,  e  certi  fchizzi ,  che  fono 
=  piuttofto  ricordi,  o  embrioni  di  li- 
=  nee  confufiflìme,  inintelligibili  anco 
=  ai  profeffori  = .  Filippo  Baldiniicci  fu 
impiegato  alla  difpofizione  della  rac- 
colta predetta ,  e  fuggerì  al  card,  di  di- 
vifarla  per  ordine  cronologico  dei  pro- 

feiTori , 
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feflbri ,  dei  quali  aveva  difegni  .  Morì 
Leopldo  avanti  che  ciò  foffe  pienamente 
efeguito  ,  ed  il  G.  D.  Cofmw  III.  volle 
che  il  Baldinucci  terminafle  rintraprefa 
diftribuzione  ,  ficcome  egli  medefimo 
narra  nel  Proemio  alle  fue  Notìzie  toni. 

I.  pag.  Vili,  e  IX. ,  e  nella  Lettera  al 
marchefe  senat.  Vincenzio  Caj}j)oni  fopra 
alcuni  quefiti  relativi  alla  pittura   pag. 

II.  ediz.  del  176$.  Vero  è  però,  come 
dovrò  ofTervare  quando  darò  il  catalogo 
di  quefti  difegni ,  eh'  eilì  non  il  vedono 
attualmente  didribuiti  tutti  con  V  ordine 
immaginato  da  Filippo  ,  mentre  oltre  i 
volumi  che  racchiudono  quelli  di  un 
fol  maeftro ,  altri  ve  ne  fono  intitolati 
Univerfali ,  nei  quali  fi  trovano  collo- 
cati altri  difegni  per  ordine  cronologico 
dei  Pittori  che  gli  fecero .  Quefta  col- 
lezione fu  mandata  in  gran  parte  alla 
Galleria  nel  1700. .  e  nell'archivio  della 
guardaroba  ove  fé  ne  vede  l'inventario, 

li  tra- 
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{i  trova  notato  ancora  che  fopra  4700. 
pezzi  di  fcarto  paflarono  come  inutili 
altrove . 

Nota  (  CXVI.  )  pag.  250. 

Una  bella  teftimonianza  rende  il  No- 
ris  al  cardinal  Leopoldo  nella  mentovata 
dedica  della  diflertaz.  in  cui  illuflrò  il 
medaglione  di  Domiziano ,  e  quello  di 
Licinio  2=  Cum  vero  £=  egli  dice  =  probe 
=  nofles  totius  antiquitatis  thefaurum  in 
=  vetuftis  ac  alta  rubigine  obduftis  nu- 
=  mifmatibus  contineri  ,  quamvis  re- 
=  gnantis  Familiae  gazam  innumeris  id 
=  genus  prifcae  aetatis  monumentis  ad 
a:  miraculum  refertas  fcires  ,  nova  ta- 
=  men  eidem  5c  pretii ,  &  fplendoris  in- 
=  crementa  daturus  ,  antiqua  Augufto- 
=  rum ,  Regum  ,  ac  Coloniarum  numif^ 
=  mata  ubique  gentium  incredibili  fo- 
=  Icrtia   conquifita  ,    quod   de    Caefarc 


e  vetufta  quaeque  colligente  Sitetonìus 
=  dixit ,  animofijjìme  com far  affli  ;  &  cum 
=  cereri  hominum  recens  cufae  pe- 
=  cuniae  cupiditate  ad  infaniam  ufque 
3i  teneantur ,  tu  prifcarum  gentium  num- 
=  mis  coUigendis  intentus,  pauca  aerea 
=  ac  fcabra  rubigine  exefa  numifmata 
=  multis  aureis  redimere  ,  in  maximi 
=  lucri  loco  ponis  ;  cum  piane  intelli^ 
=3  gas  pretiofa  illa  fupelle6lile  homines 
=  non  ditiores  fieri  ,  fed  fapientiores  j 
=  fìquidem  totius  orbis  hiftoria  aere  pe- 
^  renni  dufta ,  immortalibus  chara6teri- 
=  bus  in  nummis  defcribitur  » .  Da  una 
lettera  del  medeflmo  AViV  al  Mezza-' 
barba  rilevo  ,  che  il  gabinetto  del  card, 
fofle  ricco  di  4000.  medaglie  ,  e  da  una 
memoria  dell'  archivio  della  guardaroba, 
che  quelle  d' oro  non  erano  meno  di 
750. 


Nota 


^(  i88  ).H^ 

Nota  (CXVÌI. )  pag.  25J. 

Fra  gli  ferirti  di  Ottavio  Falconieri  fa 
al  mio  propofito  la  differt.  De  Nuvimo 
Apamenfi  Deucalionei  Diluvii  typuvi  exi- 
Bente  {ìdimp.ìnRot?ia  nel  1667,  in  8.  poi 
nel  1 668. dietro  le  fue  Ifcrizioni  atleticke, 
nel  1684.  con  gli  OpitfcoU  di  Pietro  Se- 
guin  y  a  cui  era  fiata  indirizzata  dal  Fal- 
conieri la  detta  fua  differt. ,  e  finalmente 
nel  Teforo  delle  greche  antichità  raccolto 
dal  Gronovìo .  In  effa  s' illuflra  un  cele- 
bre medaglione  del  G.  D.  di  Tofcana 
appartenente  a  Filippo  il  padre.  Fu  co- 
municato al  Falconieri  dal  card.  Leopoldo 
dei  Medici .  Tal  medaglione  porta  la  me- 
moria del  diluvio  di  De uc aliane ,  e  Pirra, 
fotto  del  quale  pare  effere  flato  velato  il 
Diluvio  univerfale ,  ed  ha  veramente  il 
nome  di  Noe ,  che  vi  fi  legge  con  chia* 
rezza ,   cofa  che  lo  rende  molto  fingo- 

lare , 


lare ,  perchè  nell'  altro  fiinile  del  card. 
Ottobrini  y  citato  da  detto  Falconieri  , 
monfig.  Bianchini  (  Iftoria  tmiverjale  pag. 
191.)  trovò,  che  in  vece  di  NI2E  ftava 
fcritto  NEQ,  cioè  NEnxbfwy  .  Non  è 
per  quello  luogo  il  riferire  quello  che 
fia  flato  fcritto  intorno  ad  un  fimile  me- 
daglione, il  quale  non  pare,  che  deva 
crederfi  battuto  in  A^ainea  della  Sìria  , 
ma  neir  altra  città  di  quefto  nome  eh' 
era  nella  Frigia ,  come  ha  penfato  il  * 
P.  Arduino  De  ì^mnmis  Po^p.  ,  nò  che 
porti  alcun  fofpetto  di  fallita ,  come  ha 
dichiarato  di  riconofcervi  il  Gori  nelle 
OJferv.  fopra  il  Mttfeo  Fiorent.  tom.  HI* 
rav.  LXXVI.  num.  3.  pag.  149.,  il  quale 
aveva  poca  pratica  delle  medaglie .  Av* 
vertirò  folo  ,  che  quefto  monumento  fa- 
vorifce  moltiffimo  l'opinione  Ai  Filone, 
di  Giitftina  Martire  ,  e  di  Teofilo  di  Antio^ 
chia  fra  gli  antichi ,  e  del  Sahiafio ,  di  Pri- 
^emsx  ;  e  del  Bianchini  fuddetto  fra  i  mo- 
derai , 


demi ,  i  quali  trovano  figurato  Noè  in 
Deucalione  ,  non  oftante  che  fia  {lato 
combattuto  quefto  fentiniento  da  Freret 
nel  tom.  XXIII.  dell'accademia  reale 
delle  ifcrizioni  di  Parigi . 

Nota  (CXVIII.)  pag.  zsz- 

Intorno  alla  raccolta  di  gemme  inta- 
gliate àdWAgoftini  è  da  veder/ì  Manette 
nella  fua  Biblioteca  Dattiliograjìca  pag. 
272.  Ella  fu  impreffa  la  prima  volta 
nel  1(^57.  Il  cdiY.  Alefs.  Majfei  la  ripub- 
blicò in  4.  voi.  con  molte  aggiunte  di 
pietre ,  e  con  le  fue  oflervazioni .  UÀ- 
goflini  aveva  già  dato  luogo  ad  alcu- 
ne incifioni  del  card.  Leepoldo ,  cioè  ad 
una  Semiramide  in  agata  fardonica  ,  ad 
una  Cleopatra  in  cammeo,  al  tipo  di 
Alefjandria  città  di  Egitto  in  lapislaz- 
zulo  &c.  Moiri  pezzi  poi  che  Leonardo 
aveva  pubblicati  pafTarono  nel  Gabinetto 

Me- 


Mediceo,  come  può  conofcerfi  dal  ri- 
fconrro  delle  figure  .  Fra  quefli  fi  con- 
ta il  facerdore  Egizio  in  pietra  rolla, 
che  il  P.  Kircber  produil'e  ,  illuftrando 
r  obelifco  della  piazza  della  Minerva  ,  e 
la  figura  giovenile  con  la  pretefta  in 
bafalre  verde  fcuro ,  che  credefi  rap- 
prefentare  Britannico  (  Ahfeo  fior.  tom. 
III.  tav.  XCLI.  )  ,  e  fi  contano  varie  gem- 
me ,  come  quella  Etrufca  con  i  facer- 
doti  Sali ,  che  portano  gli  /Incili  (  Ivi 
tom.  II.  tav.  XXXIII.)  un  facrifiziodel 
dio  Mitra  (  Ivi  tav.  LX-XVIil.  n.  i.) 
ia  beilillìma  Mtffa  in  una  pafta  gialla 
intagliata  da  Onefa  (tav.  IV.  tom.  II.) 
e  varie  tede  .  La  detta  Mi/fi  V  ebbe  a- 
vanti  r  ab.  Andreini  .  Fra  le  tede  poi 
è  affai  filmabile  quella  ài  Apollo  ^  opera 
di  Allione  (  Ivi  tav.  II.  n.  2.  )  che  VA- 
gofiini  credette  efTere  un  Atleta  ,  il  quale 
portafTe  quel  nome,  cofa  che'  non  ap- 
provò intieramente  il  cavaliere  Alaffei , 

come 


come  pub  vederfi  nella  parte  prima  della 
fuddetta  raccolta  pag.  100.  Molti  bronzi 
antichi  vendè  ancora  V  Agofiini  al  card. 
Leopoldo ,  ficcome  apparifce  dal  carteg- 
gio di  monfignor  Domenico  Maria  Corfi 
neir  archi\  io  della  Galleria . 

Nota  {CX\X.)  pag.  254. 

Taolo  del  Sera  nell'  inviare  per  parte 
dell'  autore  al  principe  Leopoldo  dei  A!e- 
dici  r  opera  del  Bojchini  con  lettera  del 
dì  2.  ottobre  \66o.  Scrive  in  quefti  ter- 
mini =  Il  sig.  Marco  Bofchini  per  pro- 
=  feffione  mercante  di  perle  falfe ,  e  da 
=  conterie  di  vetro,  cioè  da  margarite, 
=  Se  pater  noftri  di  vetro  in  quefta  città  , 
=  e  per  diletto  pittore ,  e  poeta  in  lin- 
=  gua  Venetiana  molto  {limato  ;  di  na- 
=  tura  affabililTìmo ,  in  univerfale,  &  in 
=  particolare ,  ha  comporto  un  libro  in 
=  quarta  rima  in  lingua  vera  Venetiana 

in 


»  in  lode  de  pittori ,  &  pittura  di  ma- 
ai  aiera  veneriana  &c.  Il  Bofchini  inta- 
gliò anche  in  rame  ad  acqua  forte  ,  e 
fue  fono  le  figure  che  adornano  la  fua 
opera  ,  quantunque  non  abbiano  nome , 
o  cifra  alcuna. 

Nota  (  CXX.  )  pag,  257. 

La  lettera  che  io  cito  del  Paggi  in 
data  di  Firenze  1591.,  e  indirizzata  a 
Girolamo  fuo  fratello,  fi  trova  itnprefTa 
fra  le  Pittoriche  tom.  VI.  pag.  212.,  e 
nella  medefima  lì  dice ,  che  i  gran  signori 
adornano  le  cafe  loro  con  tenere  fra  i 
ritratti  degli  uomini  illuftri ,  e  dei  prin- 
cipi,  quelli  ancora  dei  pittori,  fcultori, 
e  architetti  ,  foggiungendo  =  chi  dubita 
=  di  quefto  venga  a  vedere  la  Galleria 
=  di  S.  A.  S. ,  e  molte  altre  ftanze,  che 
=>  vedrà  fé  dico  il  vero.  = 

y^^-  II'  N  Nota 


Nota  (  CXXI.  )  ^jg.  257. 

Il  Lom.jzzo  nel  dedicare  a  Ferdinando 
7.  nel  1591.  il  Tuo  citato  libretto  Della 
forma  delle  Mtife  gli  dice ,  che  li  era  de- 
gnato di  dar  luogo  al  Tuo  ritratto  che 
gli  aveva  mandato  da  fé  dipinto ,  ripo- 
nendolo fi'a  tanti  altri ,  che  nel  fuo  mii- 
feo  aveva  raunati  di  tuti  i  Vittori  di 
quakbe  grido  ,  e  nome  fioriti  così  in  quelli  ^ 
come  ne'  p-^jfati  tempi .  Oggi  non  fi  sì 
ove  ferbifi  quedo  ritratto  del  Lomazzo. 

Nota  (  CXXII.  )  pag.  257. 

Io  non  ho  voluto  chiamare  unica 
quella  raccolta ,  pe  che  il  commendaror 
dal  Pozzo  r^tWo^  Vite  de\  Pittori  Verotie/i, 
che  pubblicò  nel  17  t  8.  dice  pag  292. 
che  fi  trovava  in  cafa  Mjfconi  una  ferie 
di  ritratti  al  numero  di   262.  in  ovato 

tutti 


^4(  195  )*^ 

tutti  di  una  mifLira  ,  dei  pittori  di  mi- 
glior grido  fatti  di  lor  mano,  meda  af- 
£cine  da  Raffaello  ÀU/re?n  ,  e  so  che 
quefla  raccolta  pochi  anni  fono  reftava 
ancora  intatta,  ma  i  quadri  erano  di 
piccola  mifura 

Nota  (CXXIII.)  pag.   258. 

E'  cofà  piacevole  il  vedere  nei  car- 
teggi di  Leopoldo  con  quanta  fcnipolo- 
firà  faceva  efaminare  i  ritratti  che  gli 
venivano  elìbiti  .  A  quefto  propoiito 
dirò ,  che  una  volta  gli  fu  offerto  il  ri- 
tratto del  C  Greggio,  e  q^jeHodi  Gh.  Bei/ini, 
ed  egli  fottopofe  i  medefimi  alla  perizia 
di  Gitiftt  Suttennar,s ,  e  del  Volterrano  . 
Giujìo  ftimò  il  primo  originale  ,  ed  il 
fecondo  eiTer  i*  effigie  del  Belimi  ,  ma 
non  di  fua  mano  ,  il  Francefcbmi  al  con- 
trario decife,  che  quefto  foilè  fincero, 
non  già  quello  .  Gli  attediati  originali 
N  1  di 


«^(  196  ){^ 

di  qucfti  due  pittori  non  degl'  infimi , 
fono  nell'archivio  della  Galleria  ,  per 
mortificare  la  franca  ficurezza  di  co- 
loro ,  che  pronunziano  fenza  timore  fo- 
pra  le  pitture ,  che  fono  moftrate  loro . 
Il  principe  refo  diffidente  da  due  op- 
pofti  giudizi,  lafciò  di  acquiftarc  i  ri- 
tratti fuddetti ,  e  quello  dQÌV Allegri  non 
gli  venne  più  fatto  di  avere .  Io  credo 
di  poter  notar  qui  ancora  che  Leopoldo 
fi  dette  molto  penfiero  di  provveder  no- 
tizie per  r  opera  che  aveva  per  le  mani 
Filippo  Baldinucci ,  e  che  non  terminò , 
della  qual  cofa  vi  fono  molti  rifcontri 
in  detto  archivio  .  Amando  quefto  prin- 
cipe tanto  la  pittura  ,  doveva  defiderare 
che  fofie  fcritta  l' ifioria  di  lei ,  ma  il 
Baldinucci  poteva  afienerfi  da  ripetere 
quello  che  nel  Vafari  fi  leggeva ,  e  po- 
teva rifparmiare  tanti  verbofi  periodi  , 
qhe  altro  non  contengono  fé  non  parole , 
ed  aliora  averebbe  forfè  condotto  a  mi- 
glior 


«^(   197  )4^ 

glior  termine  il  fuo  lavoro  ,  il  quale 
però  è  fempre  da  ftimar/l  per  molti  ri- 
guardi . 

Nota  (  CXXIV.  )  pag.  262, 

Nei  citati  libri  dell*  archivio  della 
guardaroba  vi  e  l' inventario  di  quanto 
dal  cafino  di  S.  Marcd,  ove  abitava  il 
cardinal  Car/o  fu  nel  lóój,  trafportato 
alla  Galleria ,  e  fra  le  altre  cofc  ho  no- 
tato il  quadro  di  Guido  con  la  favola 
di  Ruggiero  »  e  Fiordifpina  al  fonte  , 
e  i  due  Profeti  di  F.  Bartolomme§  della 
Porta ,  eh'  erano  nella  chiefa  della  SS, 
Annunziata,  e  che  fono  rammentati  , 
e  giuftamente  lodati  dal  Vafari  tom.  IIL 
pag.  112. 

Nota  (  CXXV.  )  pag.  2^4. 

Dal  Gori  nella  prefazione  al  tom.  III. 

del 


del  Àliifeg  Fiorentino  pag.  IX.  fi  dice  , 
che  le  braccia  della  ì  enere  di  cafa  P^/- 
7nieri  furono  rifatte  dallo  fcultore ,  ed 
architetto  Bolognefe  Alefs.  Algardi ,  e 
che  poi  furono  ritrovate  le  antiche  ,  e 
mandate  al  card.  Leopoldo,  confervan- 
dod  quefte  tuttora  nella  Galleria.  Ciò 
è  vero  ,  ma  neppure  quefte  braccia  com- 
parifcono  antiche .  Nel  AUifeo  Cofpano 
(pag.  519.)  Si  trovavano  =  Due  brac- 
=  eia  di. marmo  delle  quattro  fatte  da 
=  Micheìagmlo  Buonarroti  per  adattare 
=  le  due  migliori  alla  ftatua  di  Venere ^ 
=  che  dicono  fatta  da  Vr affitele  = ,  cioè 
a  quella  che  acquiftò  in  Bologna  la  cafa 
Medici ,  ma  io  non  ardirei  credere  che 
di  detto  Buonarroti  iìa  la  riftaurazione 
della  medefima ,  parendomi  il  fuo  flile 
aflai  diftante  dalla  maniera  di  qucfto  no- 
ftro  divino  fcultore .  Forfè  del  march. 
Ferdin.  Cofpi  furono  le  braccia,  che  ot- 
tenne il  mentovato  cardinale . 

Nota 


Nota  (  CXXVI.  )  pag,  2(^9. 

Il  citato  Averca??!pw  pag.  247.  dice 
fpecial mente  in  propofito  deli'  aquila 
improntata  in  tante  medaglie  =  Nota 
=  aquilae ,  quae  retro  caput  Triumviri 
=  (  M.  Anronii  )  cernitur  norat  dena- 
=  rium  hunc  quondam  extitifle  in  the- 
=  fauro  ducum  Mmitn^e  .  Solebant  eniin 
=  in  ifta  gaza  aurei  ,  ut  hic  eft,  aquila 
=  argentea  imprimi ,  argentei  vero  au- 
=  rea  = .  QLiefio  l' oflervò  ancora  il  Liebe 
nella  Gotha  mimarìa  cap.  1 1.  p.  .  9.  aven- 
do fatto  {lampare  al  fuo  It-iogo  (  cap.  IV. 
pag.  135.)  un  medaglione  d'  argento 
di  File t ero  re  di  Verg.^mo  con  detta  marca 
in  oro . 

Nota  (CXXVII.)  ^ag,  272. 

Da  un  inventario  delle  rarità  elìdenti 

nel 


nel  palazzo  ducale  di  Mantova  nel  i6^\. 
che  l'erba  fi  originale  nella  Bibliot.  dell' 
univeriìtà  di  Ste»a ,   trovato  già  fra  le 
carte  del  marefciallo  Ottavio  Piccolommi, 
fi  ha  che  anche   dopo    il  primo  facco 
dato  dagl'  imperiali  a  tutta  quella  sfor- 
tunata   città  ,    fi    conférvavano    in  una 
ftanza  del  netto  palazzo  alcune  caffè  di 
p  etre  dure  sì  fcioire,   che  legare,  d'i- 
doli ,  e  di  altre  antichità  in  bronzo,  di 
medaglie    d'  oro  ,   e   d'  argento  «Scc.    il 
tutto  ripoftovi  in  cor.fufo .    Ma  nell'  i- 
ftorie    mss.  di   Mantova   dell'  A??!adei  Ci 
dice  ,  che  più  volte  fu  replicato  il  facco, 
talmente  che  quando  i  Tedefchi  furono 
partiti ,  i  duchi  ritornando   ritrovaroao 
il  palazzo  fpoglìato  affatto  ,  anche  delle 
cofe  più  ordinarie,  lo  che  effendofi  fa- 
puto  dai  GG.  DD  di  Tofcana  ,  dai  prin- 
cipi di  Akcìenn  ,    di  Parma  &c.  quefti 
fecero  a  ^ara  a  mandar  libito  in  dono  a 
quei  fovrani  diverfi  mobili.  Di  tali  nati- 

zi« 


2Ìe  mi  chiamo  debitore  alFab.  Gio.Gìrola^ 
mo  Carli  Senefe  degniflìmo  Icgretario  dell' 
accademia  delle  fcienze  di  quella  città . 

Nota  (  CXXVIII.  )  fag.  273, 

Lo  Spanhemìo  era  in  Firenze  tìq\  1661. 
ed  in  una  letrera  (critta  da  Rowa  all'  £* 
ìn/io  fullo  fcadere  di  detto  anno  rac- 
conta quanto  ricco  aveva  trovato  il  Ga- 
binetto dì  Firenze,  che  =  fingulari prin^ 
s  cipis  Leopoldi  Gomitate  infpicere ,  & 
=  excutere  hcuit  »  .  Quefta  lettera  è 
nella  raccolta  di  Pietro  Burmann9  tom. 
III.  pag.  825. 

Nota  (  CXXIX,  )  i'^^.  283. 

Il  D.  Bianchini  nei  Ragionamejìti  dei 
GG.  DD.  di  Cafa  Medici  pag.  142.  ri- 
porta un'  altra  Ifcrizione  fatta  dall'  ab. 
Ant.  Maria  Sahiìii,   la  quale  egli  non 

volle 


volle  dar  fuori   in  grazia  del  Newton, 
ch'era  fuo  amico.  Ella  diceva 

SEREN.    PRINCIPI   .   CARD.    LEO- 
POLDO .  AB  .  ETRVRIA 
OMNIS  .  ER  VDITIONIS  .  ET  .  ELE- 

GAiNrilAE     ARBITRO 
VETERVM  .  MONVMENTORVM. 

ASSERTORI 

QVOD .  INSIGNIVA!  .  ARTIFICVM . 

QVl  .  SE  .  IPSI 

PENNICÌLLO  .  EFFiNXERVNT. 

VVLTVS  .  TOTO  .  ORBE . 

CONQVISITOS 

MANVS  .  INGENIA  .  AETERNI- 

TATI  .  DEDICAVERIT 

COSMVS.III  M  D.ETRVRIAE 

HARVM  .   AR TiVM  .  AMATORI- 

BVS  .  SPECTANDA  .  PRAEBENS 

PATRVO  .  BENEMERENTI. 


Nota 


^(  203  )^ 

Nota  (CXXX.  )  )  pag.  287. 

Cofmo  ìli  poteva  avere  anche  lo  ftu- 
dio   del  conte  Lazara  di  Padova  ,  ma 
non  vi  volle  applicare ,  ficcome  dice  il 
Noris  icrivendo  al  Mezzabarba  p.  300. 
quantunque  per  teftiinonianza  del    me- 
defjino  (  Ivi  pag.  60,  )  foiTe  il  più  nu- 
merofo  dei   privati  nell'  Italia  .    Altre 
compre  fece   bensì  a   minuto   quel   fo- 
vrano  ,  come  fi  vede  dai  carteggi  nell* 
archivio  della  Galleria ,  e  credo  che  di 
acquiftar  medaglie  per  il  medefimo  parli 
Frane.  Redi  in  una  lettera  del  1671.  fra 
quelle  pubblicate  da  Ginfeppe  Maiini  in 
Firenze  nel   1727.  a  Gio.   Michele  Van- 
febius  ,    eh'  era  in  Aleppo  in  traccia  di 
mss.  per  Luigi  XIV.  ,   con   la   quale  il 
Redi  gli  manda  un'  irruzione  delle  cofe 
che    da   quelle  parti  fi  farebbero   bra- 
mate in  quello  genere . 

Nota 


Nota  {  CXXXL  )  pag.  288. 

Il  card.  Leopoldo  non  potette  ottenere 
che  il  fuo  nipote  Co/imo  face  (Te  vedere 
a  Carlo  Patino  le  fue  medaglie ,  benché 
per  due  volte  di  ciò  lo  pregafle  (  Let- 
tere del  Noris  al  Mezzabarba  pag.  42.) 
In  un  ricordo  dell'  archivio  trovo  per- 
altro che  quefto  accadde  forfè,    perchè 
il  G.  D.  fapeva  detto   antiquario  efTere 
in  difgrazia  di  Luigi  XIV. ,  e  perchè  gli 
era   flato   dipinto   di   fofpetta   fedeltà . 
Accadde  in  quefto  propofito ,  che  il  card, 
avendo  moftrate  al  Pati?ìo  le  fue  meda- 
glie, nel  riporlc  il  cuftode  fi   avvedde 
che  ne  mancava  una  delle  più  rare,  ma 
r  innocenza    di    Carlo    rimafe   palefe  , 
^quando  di  lì  a  del  tempo  la   medaglia 
fu  fcoperta  nelle  commettiture  di  una 
calTetta . 

Nota 


Nota  (  CXXXII.  )  pag.  289. 

Un  medaglione  unico  è  quello  d'  oro 
del  pefo  di  libbre  2.  onc.  i.  grani  6.  re- 
galato a  Co/ir/jo  JIJ.  dal  cavaliere  Andrea 
Foimtaine  Inglefe  nel  171 5.  che  rappre- 
icnta  r  imperadore  d'  Oriente  Gio.  Vili, 
Palevlogo ,  e  che  il  trova  imprelTo  nel 
Ainfco  Fiorentino  voi.  IV.  tav.  VI.  n.  2. 
e  fpiegato  voi.  V.  pag.  27.  e  fegg.  Egli 
fu  coniato  l'anno  1439.  da  Vittore  P/- 
faììi  Veronefe  (  Ved.  il  march.  Majfei 
nella  Verona  ilÌMjirata  cap.  VI.  p.  194. 
e  195.)  in  occafione  del  concilio  Fio- 
rentino ,  eh'  Eugenio  IV.  adunò  per  ac- 
cordare le  difpute  dolla  chiefa  greca  con 
la  latina  .  In  altri  gabinetti  fi  trova  in 
bronzo  quefto  fteflo  medaglione  ,  e  lo 
pubblicò  il  Diichange ,  ii  Bandurio  &c. 
L'  ab.  Ridolfino  Venuti  nella  prefazione 
del  fuo  libro  fopra  le  Medaglie  dei  Fon- 

tejicì 
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teficì  pag.  XIX.  ha  Icritto  che  nel  real 
Gabinetto  di  Firenze  n'  efifte  uno  col 
bufto  di  detto  pontefice  del  pefo  di  200. 
zecchini ,  ma  egli  ha  prefo  equivoco , 
fcambiandolo  con  quello  di  cui  fi  trat- 
ta ,  mentre  cita  appunto  il  Mitfeo  Fio- 
Tentino  con  le  illuflrazioni  del  propofìo 
Gori ,  nel  quale  non  altro  fu  inferito  che 
il  fuddetto  fatto  per  Gio, 

Nota  (  CXXXIU.  )  pag,  290. 

Un  motivo  di  pietà  concorfe  a  far 
prendere  a  Gofimo  III.  la  rifoluzione  di 
ordinare  che  foflè  condotta  a  Firenze 
la  Venere  ,  fcrivendo  il  Baldiniicci  , 
che  il  medefimo  fi  determinaffe  a  torla 
dal  luogo  ove  era ,  perche  la  medefima 
da  quei  che  andavano  a  fludiarla  era 
ben  fpelfo  con  parole  ,  e  con  gefti  da  pia 
fcorretti  ahttfata .  Parrebbe  che  fi  fofTe 
rinnovato   fopra  qucfla   flatua  il  fatto 

del 
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del  giovane  Atenide,  che  s'  innamorò 
del  iìinulacro  di  GnUo . 

Nota  (  CXXXIV.  )  pag.  297. 

II  propodo  Goti  nella  fua  Dattìlioteca 
Svjtthiana  illuflrando  alcune  gemme  col 
volto  di  Antinoo  pag  b'9  racconta ,  che 
avendo  il  card.  Leopoldo  ordinato  che 
da  RiVìci  gli  fofle  mandata  la  tefta  di  lui 
in  marmo,  che  aveva  acquiflata  =  mo- 
=  rae  impatiens  ad  quartum  ufque  extra 
=  romanam  portam  lapidem  ,  aurato 
=  curru  fex  equis  vefto ,  obviam  pre- 
ss ceffit ,  apcrtaque  capfa  diu  eam  con- 
=  templatus  eft ,  &  in  curru  fuo  ad  re- 
=  gium  Mufeum  fuum  perducendam  , 
=  atque  in  eo  tanquam  artis  miraculum 
=  ftatuendam  praecepit  =  .  Se  ciò  è 
vero  fpiega  bene  quell'innocente  entu- 
fiafmo  delle  cofe  antiche  ,  che  domi- 
nava queflo  principe .  Io  ho  voluto  far 

me- 


memoria  della  notizia  lafciataci  dal  Cori] 
non  perchè  la  cofa  fia  di  molta  impor- 
tanza ,  ma  perchè  caratterizza  un  uomo 
di  cui  tanto  ho  fcritto  in  quefto  mio 
Saggio  y  e  fa  conofcere  che  a  lui  li  deve 
pure  il  raro  buflo  dell'  Amin^o  della 
Galleria , 

Nota  (CXXXV.)  pag.  250. 

La  lettera  del  Falconieri  che  tratta 
del  quadro  dei  Domcìiichino  non  ha  la 
data  ,  ma  da  un  altra  dì  Faolo  del  Sera 
neir  archivio  della  Galleria  (ì  compren- 
de ,  che  la  compra  del  medefimo  ac- 
cadde nel  1670.  Bensì  in  detta  lettera 
■fi  vede  che  la  prima  chiefìa  fu  feudi 
4000. ,  e  che  monfig.  Erarde ,  il  quale 
lo  averebbe  voluto  per  il  re  di  Francia , 
dopo  feguito  il  contratto  per  il  G.  D. 
offeriva  feudi  1000.  di  guadagno  per 
ottenerlo . 

Nota 


Nota  (  CXXXVI.  )  pag.  1^^. 

Io  credo  con   flcu rezza  ,   che  la  Su' 
famia  di  cui  fi  tratta  fia  quella  medeli- 
ma  che  il  moftra  nella  terza  fala ,  detta 
fala  Italiana  della  galleria  di  Dujfeldorff 
al   num.   113.  La  fua  mifura   è  di  otto 
piedi,  e  tre  pollici  di  altezza,  e  di  io. 
piedi ,  e  7.  pollici  di  larghezza  .   Se  ne 
può  vedere  la  ftampa ,  e  la  defcrizione 
nel  catalogo  ragionato  della  fuddetta  gal- 
leria tav.  X.  pag   I o. ,  eh'  è  flato  pub- 
blicato  a  Bafilea  da  Piccola  Vigage  ar- 
chitetto di   S.  A.  S.   r  elettor    ?  alatina 
l'anno  fcorfo   1778.  con  le  figure  inta- 
gliate fotto  la  direzione  di  Crijìiano  de 
Mechel .  L'  elettor  Gio.  Guglielmo  fu   il 
fondatore  di  quella  galleria  nel   1710., 
dopo  aver  mandato  il  cavai.  Gio.  Fran- 
cefco   Van-DoHven   pittor   di    merito   in 
dùverfi  paeiì  a  raccoglier  quadri  infigni . 
W.  //.  O  La 
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La  mentovata  {lampa  fa  ben  conofcere, 
che  qucfto  del  Domenichiììo  meritava  di 
flare  fra  i  più  eccellenti  ,  ic  non  che 
alcuno,  il  quale  lo  ha  ve.i.ito,  rai  dice 
eflere  oggigiorno  affai  milcoacio. 

Nota  (  CXXXVIl.  )  pag.  316. 

L' elogio  del  Vaìllant  inferito  nel  I, 
voi.  degli  Atti  d  di  a  reale  accidemìa  delle 
Jfirizionì  pag.  346.  e  ^Qgg.  fa  il  di  lui 
carattere  .  Egli  foiferfe  gì'  incomodi  di 
lunghi  viaggi  ,  e  la  fchiavitù  per  col- 
tivare lo  ftudio,  a  cui  fi  era  applicato, 
e  per  falvare  alcune  fu  e  medaglie  d'oro 
prefe  una  volta  il  partito  d' inghiottirle , 
la  qual  cofa  gli  riafcì  fenza  verun  danno. 

Nota  (  CXXXVIII.  )  p.^g.  3 1^. 

Si  loda  di  Cojìmo  il  ViìilLnt  nella  de- 
dica di  una  fua  opera  che  rammento, 

per 


et:H(  211  )y^ 

per  avergli  fenza  difficoltà  dato  agio  di 
cfaminare  le  fue  medaglie ,    ed  il  Noris 
fcrive  al  Mezzabarba   ne  ,27.  novembre 
1684.  =    E'  qui  giunto  mOnlieur   Vati- 
=  lant  y  ed   ha  fatto  capo  dà  me  ,   per 
=  efler  introdotto  da  S.  A.  S. ,  ed  io  l' ho 
=  fervito  ,  così    che  ii  fereniilìmo  sig. 
=  gli  ha  fatta  una  grazia  negata  a  tutt^ ,, 
=  eh'  è   di  vedere  le  medaglie  ,.  con  or- 
«=  dinare    che    io  prenda   una  carrozza 
=  di  palazzo  per  fervirlo  ovunque  vor- 
=  rà  =.    Più    fjtto  foggi  unge   il  Noris. 
=  S.   A.  S.   s'  è    mofTa    a    rnoilrare    (  al 
=  Va'tlìant  )  le  medaglie ,  come  uno  a 
8=  cui    il  re   criftianiflìmo    ha   fidate   le 
=  fue  ,  e  perchè  il  defonto  G.  D.  Fer^ 
=  diuando  altra  volta  glie  le  aveva,  fatte 
=  vedere  = . 

NÒTA  (CXXXIX.)  pag,  320. 

Il  catalogo   delle  gemme'  intagliate 
O  3  tef- 
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teìTuto  dal  Bianchi  con  poca  perizia  è  an- 
cora neir  archivio  della  Galleria  ,  gì'  in- 
dici poi  delle  medaglie  iono  in  cdCàNicco- 
ìini ,  ma  farebbero  in  oggi  di  poco  ufo , 
per  la  nuova  difpofizione  data  alle  mede- 
flme ,  e  per  non  eflcr  defcritte  in  dett' in- 
dici fé  non  troppo  fuccintamente  .  11  Lami 
nelle  aggiunte  al  volume  delle  fue  Me- 
mor.    Ital.  ,    ove    dà  la    vita    del    me- 
defimo  Bianchi  pag.  465.    ci  fa  fapere , 
eh' eflb  =  antiquas  caelatafque  gemmas 
=  a  recentioribus  accurate  fecrevit,  au- 
=  roque   omnes   includendas    curavit  , 
j«  loculifque  ,   '&  arcis  propriis  ,    f  cilc 
=  reperien.las  ,  fpeftandafque  diftribuit, 
=  &  addixit  =  .   Per  i  nuovi  aumenti, 
che  ha  dopo  avuta  quefla  raccolta  me- 
titerebbc   di  eflere    riordinata  ,    la  qual 
cofa  fpererei    di  poter   fare  un    giorno 
col  fowano   aflenfo  ,  avendo    vita  ,    e 
falute  . 

Nota 


Nota    (  CXL.  )  pair. 


325. 


L'  Ifcrizione  pofta  al  canon.  Bajfetti 


è  la  feguenre 
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^j,  KJ.  iVX, 

APOLLONII  BASSET  ri  LAVREN- 

TIANTAE  BASILICAE  CANONICI 
COSMI    III.    MAGNI    DVClS   ETR, 
AB  OCCVLTIS  EPISTOLARVM 
N  O  i  1  S 
QVI  SVMMO   CVM   DECORE   SA- 
CRA FACIENS  INSIGNA  HEiC 
DELIT  PIETATIS  EXEMPLA  .  QVI 

REGIS  PRINCIPIS  NOMINE 

LITERAS  SCR.BENS  ETilVSCAM 

VBIQX^E    MAIESTATEM 

CIRCVMTVLIT 

CANDORE  FIDE  GRAVITATE 

CONSTANTIA 

GOMITATE   ASSIDVITATE 

SO- 
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SOLERTIA    VIR    INCOMPARABI^ 
LiS.  evi VS  INTER  CAETERAS 

VIRTVTIS  AC  SAI  ÌENTIAE 

LAVDES   LAVS  NON    VLTIMA 

OPTIMO  PRINCIPI  PLACVISSE 

COSM VSIII.  MAG.  DVX  ETRVRIAE 

SINGVLARI  GRATI  AC  DEVOTI 

ANIMI  TESTIMONIO  HERES 
EX  ASSE  INSTITVTVS  EI VS  ERGA 
HANC  ECCLESIAM  VOLVNTATI 

INDVLGENDO  PAVPERIBVS 

QVOTANNIS  LIBERALI  PIETATE 

SVBLEVANDIS  GRATIAM 

REPENDIT 

LIBENS 

VIXIT  AN.  LXVL  M.  IL  D.  XYL 

"Nota  (  XLI.  )  pag.  3 16. 

lì  dono  fatto  dal  marcliefe  Riccardi 
al  canonico  Bajfetti  di  varie  ifcrizioni 
lo  attelk  il  Gori  nel' a  prefazione  della 

fua 


fua  raccolta  dei  mar-ni  che  iì  trovano 
in  Tfcana  pag.  XXXIV.  e  nel  voi.  111. 
pag.  269.,  e  tali  ifcrizioni  devono  efTer 
quelle,  che  il  D.  Lami  nella  vita  di  lUc- 
Ciirdj  Ihccardi  pag.  XIV.  in  nor.  ha  of- 
fervaro  ,  che  già  farono  del  mecieilmo 
RìccarJt ,  e  che  ora  li  moHrano  nella 
real  Galleria . 

Nota  (  CXLII.  )  pag.  328. 

La  copia  dell'  inventario  delle  cofe 
erudite  che  acquiftò  il  G.  D.  dall'  ere- 
dita del  Baffetti  li  ferba  aelF  archivio 
della  Galleria  ,  ed  è  importato  ai  libri 
della  guardaroba  ,  quando  le  medelime 
furono  ivi  mandate  nel  dì  27.  ottobre 
1699.  Sotto  di  9.  marzo  1701.  fono  poi 
defcritte  ai  detti  libri  le  medaglie  ,  e 
le  monete  che  furono  incorporate  ne] 
Gabinetto.  I  difegni  erano  afiai ,  ed  io 
per   meglio  cuHodirgli    gii  feci  riporrp 

nel 
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nei   refpetrivi   antichi    volumi  di  quei 
maeilri ,  ai  quali  appartenevano  . 

Nota  (CXLlll.  )  fag.  329. 

Ti  Baldinucci  avverte  nel  fuo  Vocaho^ 
lario  del  Difegno  alla  voce  Cere  colorate  , 
che  neir  arte  di  lavorarle  in  figura  vi 
erano  (lati  in  quel  fuo  fecolo  ,  e  neir 
antecedente  uomini  di  gran  valore ,  ag- 
giungendo per  riprova  di  ciò,  che  molte 
opere  di  diverfe  proporzioni  raccolte 
dal  card.  Leopoldo  dei  Medici  potevano 
vederi!  nella  fua  Galleria .  Fu  forfè  adun-» 
que  Lecpldo  quello  che  infpirò  nel  ni- 
pote il  gufto  per  quefta  fpecie  di  curio- 
iltà  .  Fra  quanto  in  cera  aveva  riunito 
il  detto  card,  deve  efler  citata  =  la  bel- 
=  li  fri  ma  notomia  (  del  Cigoli  )  che  for- 
ai mata ,  e  gettata  più  volte  in  geflb , 
=  e  in  cera  (  potevafi  aggiungere  anche 
in  bronzo ,  trovandofi  ella  così  nel  Ga- 

binerro 
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binetto  dei  bronzi  moderni  della  Gal- 
leria )  =  è  fiata  uno  dei  più  fquifiti 
=  ftudi ,  che  abbia  avuti  la  gioventù  in- 
=  clinata  alla  beli'  arte  del  difegno  nel 
=  nodro  fecole ,  e  tale  farà  ancora  nei 
«=  fccoli  futuri,  fintanto  che  ne  refl:erà 
«e  un  efemplare  nel  mondo  =  .  Così 
della  medcfima  fcrive  l' iflefTo  Baldììnicci 
nelle  fue  Notizie  tom.  IX.  pag.  98.  e, 
fegg. ,  ore  tefTendo  la  vita  del  com- 
mendator  Lodovico  Cardi  detto  il  Cigoli , 
narra  il  deflino  eh'  ebbe  quefl'  opera  :, 
con  pafTare  in  diverfe  mani ,  finché  per- 
venne in  quelle  di  Leopoldo ,  =  il  quale 
=  la  lafciò  alla  fua  morte  ne  fuoi  ap- 
31  partamenti ,  fra  le  cofe  in  tal  genere 
=  più  preziofe  =  eflèndo  finalmente  fiata 
in  ultimo  riporta  nella  Galleria  .  E'  però 
d*  avvertirfi ,  che  per  quanto  fia  efatto 
queflo  modello  per  moflrare  in  piccola 
la  mufculatura  del  corpo  umano  ,  et- 
fendo  di  circa  un  braccio ,  è  nonof^ante- 

una 
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una  tale  anotomia  molto  lontana  da  po- 
tere porre  a  confronto  con  le  cofe  che 
ora  lì  fanno  in  quello  genere,  confervando 
i  veri  colorì  ,  e  la  proporzione  efatta 
delle  parti  rapprefentatc .  Poco  più  fo- 
pra  il  Bald'macci  (  pag.  6^.  )  fa  fapere 
che  il  Cigoli  modellò  quella  cera  con 
r  affiilenza  di  Teodoro  Maiern,  il  quale 
era  venuto  in  Firenze  ,  ed  aveva  avuta 
la  perniifllone  d' infegnare  1'  anotomia 
nello  fpedale  dì  Smna  Marta  Nuova  . 
Egli  fu  un  non  fpregievole  medico,  che 
curò  da  un'  infermità  Inrìco  JV.  re  di 
Francia  (  Haller  Bibliot.  Cbintrg.  tom.  I, 
pag.  332.),  che  nacque  nel  1573.  pro- 
priamente in  Ginevera  ,  onde  non  era 
Fiammingo,  come  il  Bald'tnucci  fuppo- 
ne ,  e  che  non  meritava  di  efTere  di- 
menticato da  Portai  nella  fua  Iftoria 
dell''  Anatomia  ,  e  della  Chirurgia  ,  men- 
tre è  autore  di  varie  op^re  ufcite  in 
luce  molti  anni  dopo  la  fua  morte  ,    e 

di 
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di  lui  ragiona  affai  Gio.  Afiruc  fui  prin- 
cipio  del  lib.  Vili,  del  fuo  trattato  De 
morbis  venereis . 

Nota  {CXLIV r^  pag.  343- 

La  real  villa  del  Poggio  a  Chiana  po- 
trebbe meritare  un'  iiloria  .  Ne  ha  par- 
lato  il    D.  Targiom  Tozzetti   nei   fuot 
Viaggi  ediz.  2.  voi.  V.  pag.  5^-  e  fegg. 
ma  io  ho  offervate   molte  cofe   da  po- 
tere aggiungere  ,    fé   conveniffe  qui  il 
farlo/ Per  il  delìziofo  fuo   fito  fu  cara 
a  Lorenzo  il  Magnifico  y  che  racquifcò, 
d'accrebbe.  Anche  Leon  X.  l'amo  affai ,  e 
vi  fece  incominciare  quelle  flupende  pit- 
ture allufive  alle  più  nobili  ,  e  gloriofe 
azioni  del  fuo  gran  padre ,  e  bifavo ,  che 
fono  di  Marea  del  Sarto ,  del  Franeabi- 
gio  ,  e  di  Alejfandro  Allori ,  vanno  in  ftam- 
pa  'intagliate  da  Giorgio  Martino  Preis^ 
ter ,  e  Carlo  Gregori ,   e  provano  fé  il 

primo 


primo  fa  un  uomo  fenza  invenzione , 
e  poco  felice  nella  compofizione ,  come 
qualcVino  ha  penfato  ,  e  fé  la  fcucla  Fio- 
rentina ha  nulla  da  invidiare  alle  altre. 
IGran  Duchi  che  fucccfTero  nel  poflèflb 
di  lei  l'ampliarono,  e  S.  A.  R.  l'onora 
col  fuo  foggiorno ,  e  con  le  fue  liberalità 
vi  richiama  una  popolazione  ,  da  cui  ben 
prefto  nafcerà  in  quel  luogo  un  caflello 
non  dei  meno  floridi  . 

Nota  (  CXLV.  )  j)ag.  347. 

Il  Vufari  parla  di  un  quadro  col  fa- 
crifizio  di  AbraiìiQ  nella  vira  di  Amlrea, 
del  Sarto  tom.  III.  pag.  588.  e  fegg.  di- 
cendo eh'  era  uno  di  quei  due ,  i  quali 
a  lui  fece  dipingere  Ciò.  Batifia  della 
Falla  per  rimetterlo  nelle  buone  grazie 
di  Francefco  I.  re  di  Francia  ,  e  che 
dopo  la  morte  del  pittore ,  e  dopo  la 
cattura  di   Gìq  B^tijia  fu  comprato  da 

Fi' 
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Filippo  Strozzi  t  e  fu  donato  ad  Alfonfi 
Davalos  marchefe  del  Vajìo ,  il  quale  lo 
mandò  nell' ilola  à.' Ifckie  vicino  a  ÌSa- 
poli ,  e  lo  fece  riporre  in  alcune  flanze 
in  compagnia  di  altre  degniflime  opere. 
L' iilieild  cola  ripete  il  Balàinucci  nelle 
fue  Notizie  toni.  IV.  pag.  196.  e  dipoi 
foggiunge  =  e  diced  eflér  quello  quel 
a=  quadro ,  che  poi  trafportato  in  Spa-r 
=  gna ,  poi  tornato  in  Firenze  in  mano 
ae  dei  noftri  ferenilFimi  (lette  gran  tem- 
=  pò  nella  real  Galleria  dentro  la  danza 
=  detta  la  Tribuna  =  .  Elio  pafsò  in 
feguito  a  Modena  y  come  narra  il  mede- 
fimo  Baldinucci  tom.  XVII  p.  76. ,  e  quin- 
di a  Drefla ,  avendo  l' elettore  Aaguflo 
JII.  re  di  Polknia  comprate  le  più  fm- 
golari  pitture  di  quella  galleria  ,  e  di- 
cendo il  Ba/diniicci  in  ambedue  i  luo- 
ghi citati ,  che  quefto  quadro  flette  gran 
tempo  nella  Tribidua  ,  vuol  fare  intendere  , 
che  quando  egli    fcriveva    più   non   vi 

folTe, 


fofle .  La  feconda  volta  che  Filippo  parla 
di  quefta  pittura  narra  eh'  era  ftata  ri- 
portata di  Spagna  da  Giulio  Jnghirami , 
il  quale  fu  fegretario  della  G.  D.  Cri^ 
Jìina  di  Lorena ,  e  generale  delie  poile 
di  Tojcana . 

Nota  (  CXLVI.  )  pag.  347. 

Il  quadro  di  cui  parlo  ha  il  medea- 
mo  foggetto  che  quello  ,  che  vedeli  nella 
ftupenda  pittura  del  fecondo  chioRro 
dell'Annunziata  dal  Vafari  defcritta  tom. 
III.  p.  383.  come  una  prova  di  quanto 
Andrea  del  Sarto  fuperade  di  gran  lunga 
tutt'  i  pittori  che  avevano  lavorato  fino 
a  fuo  tempo .  Di  elTa  non  è  molto  che 
ho  fcoperto  uno  ftudio  a  matita ,  il  quale 
ho  aggiunto  agli  altri  difegni  di  Andrea 
nella  raccolta  della  Galleria  ,  ed  una 
copia  n  è  fiata  fatta  jn  quefi'  anno  nella 
fua    vera  grandezza  dall'  Anna  Ditclos 

ne 
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ne  Parenfi  pittrice  ,  che  fi  fa  onore  nclF 
arte  eh'  efercita  .  Quella  copia  deve  fti- 
inarii ,  perchè  non  lì  sa  che  alrra  fimile 
vene  ila,' e  perchè  l'originale  ha  molto 
fofferto  in  varie  parti  . 

Nota  (  CXLVII.  ) /'-^J.  34S. 

Due  belliffime  tefle  di  S,  Filippo  Apo-^ 
fiolo  ,  e  di  ^y.  Iacopo  colorite  a  tcrripera 
fopra  una  fini ffi ma  tela  nel  1516»  à'  Al- 
berto Durerò  ,  come  porta  la  cifra  ,  e 
la  data ,  il  G.  D.  Ferdinando  IL  V  ebbe 
in  dono  dall'  imperadore ,  nella  galleria 
del  quale  le  vedde  ,  e  molto  le  lodò  , 
ficcome  narra  FHippo  Baldinucci  nelle 
fue  Notizie  tom.  IV.  p.  114.  Elle  ftanno 
di  preferite  in  quefta  Galleria  ,  e  fono 
di  un  mirabile  lavoro  .  Altri  quadri  po- 
trei moftrare  come  regali  di  altri  prin- 
cipi ,  ma  non  è  punto  necefTario  il  farlo 
almeno  adelTo, 

KoTA 


Nota  (CXLVIII.  )  pag,  355. 

Neir  opera  citata  del  baron  d*  Hei- 
neken  pag.  56,  fi  dice ,  che  V  efemplare 
delle  pitture  del  G.  D.  che  fi  trova  nel 
gabinetto  delle  ftampe  di  Drefda  comin- 
cia da  un  titolo  iftoriato ,  in  cui  fi  vede 
il  ritratto  di  Cofirno  111.  e  contiene  fenza 
queflo  ,    e  con    alcuni    quadri    ripetuti 
pezzi  155.,    ma  fette  di  quefli  devono 
efière  cofa  eftranea  alla    ferie  di  cui  11 
tratta  .  Mariette  ne  aveva  uno  di  158.  co- 
me fi  vede  nel  catalogo  delle  fue  cole  da 
venderli  pubblicato  da  ^^z^;^  nel  1775. 
pag.  256.  ,   ma  benché   vi  fi   dica  che 
quefto    era    1'  efemplare   più   completo 
che  11  cùnofca ,  fi  deve  credere  che  aveffe 
delie   tavole  non  comprefc    nella   rac- 
colta.  Era  bensì  il  medefimo  illuftrato 
con  le  fpiegazioni  ftefe  in  francefe  dall* 
ìftefTo  Mariette ,  che  dovevano  effere  in- 

teref- 
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tcreflanti ,  atrefa  la  cognizione  cK*  egli 
aveva  della  pittura,  ed  il  polTeflb  delle 
notizie  relative  all'  iftoria  di  lei ,  e  fu 
venduto  400.  franchi.  Si  avverta  final- 
mente ,  chs  alcuni  quadri  fono  efpreflì 
in  due ,  o  tre  tavole ,  le  quali  formano 
però  una  fola  flampa  ,  e  che  confidc- 
rando  feparatamente  tutte  le  dette  ta* 
vole  danno  più  che  14S.  pezzi. 

Nota  (CXLIX.  )  pag    ^61.. 

Le  Ifcrizioni  ,  le  quali  il  Maffei  ten- 
ne per  falfe,  o  almeno  ebbe  in  fofpetto 
fono  in  numero  di  XXIV  in  circa  .  Per 
fervire  all'  altrui  curiofità  io  le  indi- 
cherò ,  citando  l' opera  mentovata  del 
Cori ,  ove  fi  pofTono  vedere  nel  I.  vo- 
lume .  Tali  marmi  adunque  fono  quello 
di  Appio  Claudio  (  Cori  n  L  VII.  )  ,  quello 
di  faùio  Ma'fimo  (  ivi  n.  LXII.  ) ,  quello 
di  Vmbricio  (  ivi  n.  L.  )  ,  quello  di  Q^ 
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Cargennto  (  ivi  n.  LX.  )  ,  quello  di  Gran- 
tanto  (  ivi  n.  LXI.  ) ,  quello  di  Petronj§ 
Lono  (  ivi  n.  XLl  V^-  )  »  ^^  frammento  con- 
tenente i  nomi ,  la  patria ,  e  le  vittO' 
rie  di  molti  cavalli  (  ivi  n.  LXIII.  )  ,, 
quello  di  Lab'ieno  Prudente  (  ivi  n.CXXI.) 
quello  di  Firmulo  (  ivi  CI V.  )  ,  due  fram- 
menti notati  al  n.  CVI.  e  CVII.  ivi , 
due  urne  che  ftanno  al  num.  XX.  e 
XXI. ,  la  lapida  di  Cominia  Vetnjìa  (  ivi 
n.  Lll.  ) ,  quella  di  Servilio  Sigerò  (  ivi 
n.  LIV.  ) ,  quella  di  Magnìa  lice  (  ivi 
n.  XXXIX.  )  i  quella  eh'  è  Cotto  ad  una 
figura  giacente  in  un  Icrtifternio  nura. 
CCXIII. ,  una  porta  ad  un  certo  F Hoc i'^. 
rio  9  che  non  ritrovo  nel  Cori  y  e  che 
finora  non  ho  fcoperta  qual  pofla  efTere , 
con  altre  di  poco  momento  riferite  dallo 
ftelTo  Cor/'  a  n.  LXX V.  CXXXV.  CXLIL 
e  CLIV.,  il  nome  di  SoIof2e  in  un  ter- 
mine ,  che  fi  crede  portare  la  fua  teda 
C  ivi   n.  CCVII.  )  ,  e  quella  di  Bacc$ 
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Scianthio  (  ivi  n.  I.  )  .  Di  qucfle  due  ul- 
time ifcrizioni  il  Majfei  fa  1'  efame  ].  e. 
cap.  I.  pag.  78.  e  91.,  e  quivi  accenna 
ancora  quella  eh' è  nello  zoccolo  della 
Venere  Medicea  da  me  pure  a  fuo  luo- 
go già  confelTata  per  non  fincera  .  Dopo 
il  tempo  in  cui  fcriveva  quel  critico 
molti  altri  marmi  ha  acquiftati  la  Gal- 
leria ,  i  quali  neppure  il  Cori  potette 
pubblicare,  e  che  in  altro  volume  della 
prefente  opera  faranno  riferiti . 

KoNA  (  CL. )  pag.  }66, 

Il  penfiero  nato  al  cavalier  Gabhttrri 
era  di  fare  intagliare  tutte  le  belle  cole 
della  Galleria ,  come  fi  rileva  da  una 
lettera  fcrittagli  da  Moìes^KonÌJ  flato 
inviato  della  corte  d' Inghilterra  a  quella 
di  Tofcana  imprelTa  fra  le  Pittoriche  tom. 
II.  pag.  127.  Se  ne  può  vedere  un'al- 
tra fcritta  pure  a  lui  da  Crozat  nel  1724. 
P  2  ivi 
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ivi  "pag.  124.  li  D.  Lami  m£eA  pei  nel 
volume  della  citata  fua  opera  intitolata 
Memor.  Ital.  pag.  305.  e  fegg.  la  vita 
del  cavalier  Gabburri  y  al  quale  fi  deve 
certo  la  lode  di  avere  nel  fuo  tempo 
protette ,  favorite  ,  e  promofle  le  bell^ 
arti,  quanto  verun  altro  della  fua  con- 
dizione .  Che  bei  pregio  !  che  dolce  trat- 
tenimento per  un  gentiluomo  ! 

i?  IS OTA  {Q\A.)  pag.  3.91. 

Il  D.  Cocchi  nella  fua  lettera  fopra  il 
ms.  in  cera  della  Galleria  pag  17.  dice 
appunto  di  aver  veduto  18.  anni  prima, 
cioè  avanti  l'anno  172B.  quel  eod.  In 
Piftoia  preflb  un  cavaliere  ,  il  quale  po- 
tette effere  Cammìlh  Vifconti  ,  che  lo 
aveva  avuto  per  eredità  materna  da  una 
famip"lia  Sozzifariti .  In  detta  città  lo  cita 
nel  i68(5.  il  P.  Mabillon  nel  fuo  Mufeo 
Italico  ediz.  di  Parigi   1687.  pag.    192. 

In 


In  vari  luoghi ,  del  cod.  fono  incifi 
nella  cera  alcuni  nomi ,  che  paiono  dei 
pofieflòri  del  medefimo  avanti  il  detto 
tempo  . 

Nota  (  CLII.  )  ^ag.  391. 

L'  ab.  Lebcitfìn  una  memoria  inferita 
nel  voi.  XX.  p.  267.  e  fegg.  Degli  Atti 
dell'  accademia  delle  ifcrizioni ,  e  belle  let-^ 
tere  di  Parigi ,  ove  parla  del  ms.  in  cera 
della  Galleria  di  Firenze  ,  illuftra  l' altro 
di  S.  Vittore  .  Nelle  lettere  Francefi  con- 
cernenti un  viaggio  fatto  nel  1774.6  1775- 
dal  celebre  aftronomo  Gio.  Bernoulli  il  gio- 
vane t.  II.  p.  34.  Berlino  1777.  in  i?..fe 
ne  nota  fra  i  codici  a  penna  della  libreria 
pubblica  di  Ginevera  ,  uno  compofto  di  6, 
tavolette  di  legno  incerate,  fulle  quali  il 
dice  che  di  fua  mano  Filippo  il  Bello 
abbia  fcritte  le  fue  fpefe  di  fei  mefi  . 
Di  quello  codice  era  ftata  data  una  più 

efatta 


cfatta  relazione  nel  voi.  XXVIII.  della 
Biblioteca  ragionata  pag.  4(59.  e  fegg. 
ove  fa  accennato  che  lo  aveva  regalato 
Litllin  profsflbre  d' iftor'a  ecclefiaftica 
in  Ginevera  ,  avendolo  ottenuto  dalla 
biblioteca  del  senator  Paolo  Petaif ,  nella 
quale  era  palTato  dalla  Floriacenfe ,  e  che 
conteneva  il  ragguaglio  delle  fpefe  fatte 
da  Filippo  nel  1308.  in  un  viaggio  per 
i  fuoi  (lari  .  Vedefì  ancor  quefto  co- 
dice ,  le  notizie  del  quale  furono  rico- 
piate nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine 
del  1 747:  pag.  394.  e  fegg. ,  molto  fimile 
agli  altri  due  di  Francia  y  e  di  Firenze . 
Deìr  ultimo  hanno  parlato  i  due  Monaci 
Benedettini  della  congregazione  di  San 
Mauro  nella  loro  opera  di  DipUmaticd 
tomo  I.  pag.  458. 

Nota  (CLIII.  )  pag,  393, 

Nella   mia  inedita  dilTertaz.  relativa 

air 


airorigine,  e  progrelTo  dell'accademia  del 
dilega  j  di  Firenze  ho  raccontato  che  fer» 
din^indo  /.  nel  1602.  ordinò  ,  che  non  po- 
tefle  elTere  lafciata  ufcire  dalli  capitale  , 
benché  per  andare  nelle  ville  dei  pri- 
vati, e  nei  redo  del  Tuo  dominio,  pit- 
tura di  forte  alcuna  ,  eccettuati  i  ri- 
tratti ,  i  paefi ,  i  piccoli  quadri  da  col- 
Jocar/I  in  capo  al  letto,  ed  altre  limili 
bazzecole V  fenza  la  licenza  del  luogo- 
tenente deir  accademia  fuddetta  ,  non 
volendo  però  che  fofle  concefla  per  le 
opere  di  alcuni  determinati  profeiTori 
di  primo  nome ,  e  dando  alla  medefl- 
ma  accademia  la  facoltà  di  fcrivere  fra 
cffi  alla  loro  morte  alcuno  di  coloro  che 
vivevano  nel  tempo  di  quefto  regolamen- 
to .  Egli  era  fimile  a  tanti  altri  fatti  in 
quel  fecolo  in  villa  di  circofcrivere  i  li- 
miti della  ci  il  libertà,  per  confervare  i 
mali  intefi  privilegi  del  pubblico  vaiv- 
taggio . 

Nota 


Nota  (  CLlV.  )  ^ag.  399. 

In  una  cartella  tenuta  in  mano  dall' 
immagine  del  P.  de  Greys ,  che  il  trova 
nella  raccolta  dei  ritratti  dei  pittori 
della  Galleria  fi  legge 

Fr.  BenediBus  Vin.  de  Greys  Ord.  Fraed. 
Theologus  patria  Liburnenfis  orìgine  Ger-* 
wanus  ab  Imperatore  Caefare  Francifecy 
Lotharingo  Pio ,  Felici ,  Augitflo  ,  tabulis 
piBis  y  fignis  y  anaglyphis  qitae  in  regio 
Cimeliarcbio  Florentiae  ajfervantur  cala- 
mo delnieandi  praepofitits  fua  fé  ipfum 
nianu  effìnxit . 

Anno  falutis  1758. 

Nota  (  CLV.  )  pag.  402. 

Il  libro  di  Gittfeppe  Bianchi  è  il  fola 
che  parli  di  propofito  della  Galleria  di 
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Thenze ,  II  D.  Gio.  Cine  Ili  nel  riflampare 
jiel  1Ó77.  le  Bellezze  di  Firenze  del  5of- 
<'^/  con  moke   aggiunte,    e    correzioni 
promeflii  alla    pag.    101.  di    pubblicare 
Toflo  un  altro  libro ,  nel  quale  contava 
di  delcrivere  tutte  le  ftatue  ,  e  pittura 
della  Galleria,  con  quelle  à<dreal  Fa*y 
lazzo ,  e  del  Giardino  di  Boboli ,  ma  non 
mantenne  la  fua  parola  ,   né  so  che  re- , 
ili  neppure  lo  sbozzo  del   fuo   lavoro  . 
Aitre  imprefe  a  cui  li  accinfe ,  e  le  di- 
fgrazie  nelle  quali  incorfe  per  fua   im- 
prudenza averanno  ilcuramente  impedito 
al  Cinelli  di  adempire  il  fuo  penuere .  Il 
propoftoGy;*/  ancora  non  dette  in  luce  1'/- 
fiori  a  antiquaria  della  Galleria ,  che  con, 
quella  degli  altri  Miifei  di  Firenze  av&-u 
▼a  in  aaimo  di    feri  vere  ,    come  dice 
nella  più  volte  citata  Jfioria  Glittografica 
pag.  XVIII.    Nei    libretti   che    fi    fono 
fatti  per  comodo  dei  foreftieri  pochitli- 
mo  lì  dice  della  Galleria ,  onde  ricorrono^ 
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cfll  ai  viaggiatori ,  che  più  fi  fono  trat- 
tenuti intorno  alla  medcfima  .  Raimondo 
Cocchi  ideò  neir  ultimo  anno  della  fua 
vita  un  Qitakgo  ifiorico  autentico  per 
Joro  ufo ,  che  farebbe  (lato  prefTo  a  poco 
Ja  eofa  medefima  di  quanto  darò  in  luce 
dopo  quefto  Saggio» 

Nota  (  CLVI   )  pag.  404. 

Di  un  altro'  incendio  fa  temuto  l' anno 
1690.  quando  il  gìorro  17.  dicembre  fi 
accefero  le  fiamme  in  palazzo  vecchio, 
e  per  dieci  ore  confumarono  molte  lìan- 
ze ,  poiché  in  un  Diario  ms.  della  Ma^ 
gliabechiana  citato  dal  P.  Richa  nella 
fua  Ijloria  delle  Chiefe  Fiorentine  tom.  IL 
pag.  29.  fi  dice  che  in  tale  accidente 
=  fcoprirono  1'  arco  del  Corridore',  ac- 
=■  ciò  non  fi  attaccaflè  il  fuoco  alla  Gal- 
3=  leria  =  .  11  governo  dopo  il  cafo  del 
1761,  fece    ferrare   tutti  i  camini  che 

comu- 


comunicavano  con  la  medefima  Galle- 
ria ,  ma  furono  poi  riaperti  ,  edendo 
veriffimo,  che  nei  noftri  paeli  il  fuoco 
comunemente  o  non  produce  danni  ,  o 
gli  produce  leggieri ,  fé  non  vi  concorra 
una  troppo  colpofa  difattenzione . 

Nota  (  CLVII.  )  pag.  408. 

La  raccolta  che  V  abate  Vazzi  aveva 
mefla  infleme  dei  ritratti  di  pittori  pro- 
veniva in  gran  parte  da  un  tal  Gio. 
Batifta  Zannoni  dopo  varie  vicende  flato 
proprietario  di  una  ftamperia  che  aveva 
aperta  con  1'  infegna  d' Appallo  nella 
piazza  granducale  ,  e  dove  furono  im- 
prefll  vari  libri  avanti  l'anno  1750.  Io 
veddi  i  ritratti  del  Zannoni  dopo  la  fua 
morte  efpofti  in  vendita  .  Altri  il  Pa7,zi 
gli  ebbe  in  vari  modi  ,  ed  alcuni  da  lui 
erano  (lati  indotti  a  fargli  quei  medefi- 
mi  profefsori  viventi  ;  dei  quali  portavano 
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reilìgle.  Sì  deve  dire  però,  che  non 
turt'  i  ritratti  che  il  Pazzi  intagliò  nell' 
aggiunta  al  Aiufeo  Fiorentino  furano  cre- 
duti degni  di  eilere  acquiftati  ,  e  che 
cefri  ancora  di  quelli  che  li  comprarono 
furono  feparati  dalla  raccolta  .generale  , 
per  dar  luogo  ad  altri  che  fopravven- 
nero  di  poi  di  pennello  migliore. 

Nota  (  CLVIII.  )  pag.  411, 

Il  tabernacolo  che  fu  dell'  arte  dei  li- 
naioli  dipinto  da  F.  Gio.  Angelico  da  F/>- 
fole  domenicano  nel  1433.,  come  corta 
dalle  memorie  efiilenti  nell'archivio  di 
detta  arte  riunita  alla  Camera  del  com- 
mercio ,  le  quali  memorie  fono  trafcrirte- 
dal  Baldinucci  tom.  JIL-pag.  92. ,  e  di- 
cono che  al  pittore  furono  aflegnati 
=  per  tutto  e  per  fua  fatica  ,  e  manifat- 
=  tura  =  fiorini  ipo.  d'oro;  ed  il  qua- 
dro >  che  r  E??ìpoIi  dipinfe  nel  1616.  per 

il 
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il  magiftrato  de'  pupilli ,  come  racconta 
il  medefimo  Baldinucci  tomo  VIU.  pa- 
gina 1 2.  ,  che  per  tradizione  fi  tiene 
che  fofle  pagato  feudi  416.  fono  i 
pezzi  più  (ingolari  flati  trafportati  dai 
tribunali  alla  Galleria  .  Dell'  ultimo  a 
fue  fpefe  S.  A.  R.  ha  fatta  fare  una  co- 
pia al  pittor  Gaetano  Neri ,-  che  1'  ha  efe- 
guita  eccellentemente ,  per  confervarfi  io 
detto  ufizio  ,  mentre  1'  originale  rappre- 
fenta  S.  Ivone  protettore  del  medefimo , 
con  molte  figure  attorno  ,  delle  quaji 
parte  fono  ritratti . 

Nota  (  CLIX.  )  pag.  412. 

Fra  i  quadri  acquiftati  da  S.  A.R.  due 
foli  ne  rammenterò,  cioè  idi  Sibilla  Sa- 
mia comprata  nel  1777.  dall'  eredità  dell' 
abate  Alberigo  Albergotti ,  e  che  già  era 
in  cafa  Ughi ,  per  elTere  una  delle  cofe 
più  (ingoiati  del  Gitercino ,  e  la  cena  di 


Baldajfarre  di  Gìo.  Martinelli  avuto  nel!' 
iftefTo  anno  da  Benedetto  Vanni,  perchè 
mancano  affatto  le  notizie  di  quello  pro- 
feflbre ,   e  T  opera  da  per  fé  medellma 
fpiega  effere  ftato  uomo  di  grande  abi- 
lità neir  invenzione  ,  e  nel  difegno  .   Di 
quefta  pittura  efifte  uno  (chizzo  a  penna 
nella  raccolta  dei  difegni,  ed  il  Marti" 
nielli  fi  sa  che  operava  nel   1643.,   tro- 
vandofi  con   quefta  data    il  fuo    nome 
in  due  frefchi  di   molto    merito   nella 
chiefa  parrocchiale  di  Santa  Cecilia  ia 
piazza ,  ove  fece  ancora  il  fuo  ritratto , 
come  ha  oflTervato  il  P.  Richa  nelle  A^o- 
tizie  delle  Chiefe   Fiorentine  volume  IT. 
pcig-  57.  >  i  quali  frefchi  efprimono  due 
invenzioni  delle  reliquie  di  detta  Santa 
martire,  lavorate  fuUo  ftile  del  quadro 
pervenuto  nella  Galleria. 


Nota 


Nota  (CLX.  )  pag,  417. 

Fra  la  ferie  delle  monete  moderne  li 
diftingue  quella  dei  Fiorini  d*  oro  ,  che 
la  repubblica  Fiorentina  incominciò  a  far 
coniare  l'anno  1252.,  trentadue  anni 
avanti  che  comparilTe  lo  zecchino  ve- 
neto, il  quale  fu  battuto  la  prima  volta- 
col  nome  di  ducato  fotto  il  doge  Gio, 
Dandolo  nel  1284.  (  Fiorino  d'  oro  illu' 
firato  P.  I.  cap.  VI.  conte  Carli  Delle 
monete ,  e  zecche  d' Italia  to;n.  L  p.  409. 
e  ^Qg%.  )  I  Francelì  non  so  con  quanta 
ragione  vogliano  efler  (lati  gli  autori  di 
que.ta  moneta ,  fui  motivo  che  il  nome 
di  Fiorino  era  conofciuto  in  Francia 
neir  XI.  fecolo  (  Ijloria  della  reale  acca- 
demia delle  ifcrizioni ,  e  belle  lettere  tom. 
XXXVI.  pag  133.)  I  noftri  fiorini  pre- 
fero molto  credito,  e  corfero  per  tutto 
n  mondo  ,  pnde  da  molti  principi  fu- 
rono 
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fono  imitati  nel  fecolo  fufleguente  ,  tal- 
mente che  le  Blan^  nel  Tuo  Trattato  delle 
monete  di  Francia  pag.  1 54.  non  ebbe 
difficoltà  di  fcrivere,  non  eiTervi  ftato 
quafi  Covrano  nella  criftianità  ,  che  non 
he  ficefle  coniare .  Ignazio  Orfìni  nella 
fua  Iftoria  delle  monete  della  repubblica 
Fiorentina  pag.  XXXVII.  e  fcgg.  riporta 
fino  à  36.  di  tali  fiorini  fatti  a  fimi- 
glianza  dei  noftri  ,  ma  23.  altri  ne  ho 
ritrovati  nel  catalogo  del  gabinetto  delle 
monete  d'  oro  raccolte  dall'  imperadore 
Francefco  I.  sfuggiti  ali*  Orfini ,  e  per  la 
verità  bifogna  dire  eh'  egU  poi  ne  dà 
cinque  ,  l' impronta  dei  quali  varia  trop- 
po da  quella  dei  veri  fiorini ,  di  modo 
che  non  devono  efler  confiderati ,  come 
fatti  intieramente  a  imitazione  loro .  II 
commercio  che  per  tutta  V  Europa  efer% 
citarono  i  Fiorentini  produfTe  ,  che  la 
loro  moneta  d'oro  venifTe  conofciuta  , 
ed  accettata  ovunque  con  intiera  fiducia, 

per- 
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pcfch'  era  di  perfetta  bontà  ,  e  queflo  cre- 
dito fuggerì  a  molti  principi  di  coniarne 
della  fimile  ,  come  dicevo  .  Lo  zecchino 
Veneziano  fi  fparfe  più  per  il  levante  ,  e 
quindi  non  fu  imitato  nelle  zecche  di 
Europa.  I  fegni  che  trovaniì  nei  noftri 
fiorini,  difegnando  i  magiftrati  che  gli 
fecero  battere ,  fervono  a  difporgli  per 
ordine  di  tempo  ,  ed  a  comporae  delle 
ferie .  Nel  Gabinetto  del  G  D.  ve  ne 
fono  137.  del  tempo  di  repubblica,  con 
23.  più  dei  foreftieri.  Molto  elTendo 
ftato  fcritto  fopra  quefta  moneta  ,  non 
mi  refta  ad  avvertire  fé  non  che ,  tanto 
eifa ,  che  la  Veneziana  fono  le  fole  in 
Europa  ,  le  quali  fi  fieno  confervate 
nella  loro  originai  bontà  ,  e  che  non 
fufììfte  la  feconda  efTer  più  pura  della 
prima  ,  1'  efperienze  fatte  alla  prefen-, 
la.  del  citato  conte  Carii  ,  e  da  lui 
riportate  nel  tom.  H.  p.  347-  moftrando 
Voi.  IL  Q^  evi- 
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evidentemente  erroneo  il  comune   pre- 
giudizio - 

Nota  (  CLXI.  )  pag.  429. 

Dopo  che  avevo  compilato  1*  indice 
delle  medaglie  del  real  Gabinetto ,  e  nel 
mentre  che  davo  V  ultima  mano  a  que- 
llo Saggio  fu  primi  del  corrente  anno 
è  comparfo  in  Vienna  il  catalogo  del 
gabinetto  imperiale  fatto  con  fomma 
diligenza  dall'  ab.  Eckhel  ifteflb ,  e  nel 
medefimo  fi  vede  efattamente  feguitato 
r  ordine  che  ho  defcritto  nel  tefto  ,  e 
che  aveva  egli  già  dato  alle  medaglie 
del  G.  D.  Anzi  nella  prefaz.  di  queft' 
opera  fi  può  leggere  con  qualche  eflen- 
fione  giuftificato  il  nuovo  metodo  ,  e 
pofto  a  confronto  con  quelli  che  gene- 
ralmente fono  flati  abbracciati  dai  col- 
lettori delle  medaglie  ,  o  fono  flati  fugge- 
nti 


riti  da  chi  ha  fcritto  fopra  le  mcdcfime  . 
Quello  catalogo  comprefo  in  due  voi, 
in  foglio  nobilmente  imprefll ,  e  accom- 
pagnati di  alcune  tavole  in  rame  ,  ha 
fra  molti  pregi  quello  di  poter  fervire 
di  fcorta  a  chi  amaffe  di  difporre  altri 
gabinetti  nell'  ordine  che  1'  autore  ha 
immaginato  con  tanta  fua  gloria . 

Nota  (  CLXII.  )  pag.  438. 

A  Ignazio  Hugford  flato  fcolare  del 
Gabbiani  Ci  deve  la  lode  di  eflere  flato 
uno  di  quelli  uomini  rari  ,  che  con 
amore ,  e  pazienza  fi  dedicano  affatto 
air infegnamcnto  dei  giovani,  di  aver 
pofleduta  la  più  eftefa  cognizione  delle 
notizie  pittoriche,  e  di  elTerd  applicato 
a  lavorare  con  indefeffa  fermezza  nei 
mezzo  ancora  ai  patimenti  di  crude  in- 
fermità i  le  quali  ha  follcnute  con  eroif- 
C^2  mo 
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jno  criftìano  fino  al  dì  16.  agofto  1778. 
in  cui  cefsò  di  vivere  in  età  molto  avan- 
zata .  Dalla  fua  eredità  il  G  D.  .ha 
acquiftati  alcuni  bei  quadri  ,  ed  una  (li- 
mabile raccolta  di  difegni. 

Nota  (  CLXIII.  )  ^ng.  443-. 

E'  molto  fincero  l'elogio  che  fece  a 
Raimondo  Cocchi  V  ab.  Eckhel  nella  pre- 
fazione alla  mentovata  fua  opera  Ntwii 
(oeteres  a?tecdoti  ,  nel  dire  che  aveva 
con  fommo  dolore  intelo  V  annunziò 
della  fua  morte  .  =  Vcllem ,  quo  fue- 
=  rit  ingenio  maximarum  rerum  capa- 
=B  ce,  quam  varia  &  recondita  erudi- 
=  tione,  quam  multiplici  linguarum  pc- 
=  ritia ,  qua  facundia,  &  eloquii  fuavi- 
a=  tate  ,  quanto  morum  candore ,  facili- 
=  tate ,  e  leganti  a  ,  exornare  verbis  ,  ut 
=  pios  amici  manes. 


^M(  245  )-H^ 

Hìs  faltein  sccumuhni  douis ,  &fmgar 

inani 
Miniere  &c. 


Nota  (  CLXIV.  )  $ag.  444* 

Gio.  Enrico  a  TfLaumern  nel  fuo  Mer^ 
curio  Italico  Lugd.  16 z%.  in  12.  p.  130. 
dice  ,  che  nella  Galleria  di  Firenze 
=  profertar  etiam  clavus  quem  ferreus 
=  cum  totus  elTet ,  Thitrneaufer  ,  illa 
=  fama  pafTun  notus  ,  Alchimiae  viribus, 
=  (I  priilofophis  placet ,  aureum  partim 
=  fecit .  Ita  fané  inquiunt  :  quamvis  fer- 
=  me  doftilfunus  quifque  metamorpho- 
=  firn  hanc  neget  = .  L' ifteifa  maravi- 
glia fu  veduta  anche  prima  d'  altri ,  ma 
nel  viaggio  d'  Italia ,  Dalmazia  &c.  di 
Jacopo  Spon  ,  e  di  Gio.  Wbeler  ftamp.  ali* 
Aia  nel. 1724.  in   12.  tom.  H.  pag.  37. 

vien 


vien  notato,  che  non  fi  moftrava  più 
un  tal  chiodo  ,  eflendo  flato  fcoperto 
c=  que  toat  le  miracle  confifloit  en  la 
oc  foudure  ,  qui  joignoit  imperceptible- 
c=  ment  ces  deux  meteaux  l'un  a  rautre=. 
Leonardo  Thnrneifer  di  Bufile  a  fu  un  ai- 
chimi  (la  ,  il  quale  dopo  la  metà  del  XVI. 
fecolo  full'  efempio  di  Paracelfo  intra- 
prefe  molti  viaggi  ,  e  pubblicò  varie 
opere  ,  nelle  quali  fece  pompa  della  va- 
nità della  fcienza  che  profeilava .  0/- 
tone  Tachenio  in  un  libretto  impreflb  a 
Venezia  nel  \666.  in  12.  ed  intitolato 
=  Hippocrates  chimicus,  qui  noviffimi 
=  viperini  falis  antiquiflìma  fundamcnta 
c=  ortendit  =  cap.  28.  narra  T  iftoria  del 
mentovato  chiodo,  con  dire  che  al  me- 
defimo  il  G.  D.  Ferdinando  J.  aveva  di 
fua  mano  lafciato  T  apprefTo  ricordo  . 
r=  D.  Leonardus  Turneifer  clavum  fer- 
«  reum  me  praefente,  ac  vidente  igne' 

=  ca- 
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3:  calefa6ì:o,  ac  oleo  immiiTo  in  aurum 
3  convertit .    Romae  die   20.    novcmb. 
=  poil  prandium  =  .    La    credenza  ge- 
nerale che  in  quel  tempo  fi   dava  alla 
poiribilità  dell'  efiflenza  di   un  fegreto 
per  la   trasformazione   dei  metalli   più 
vili  in  oro,  e  quella  che  anche  di  poi 
ha  ottenuta  l' impoftura  di  molti  adepti 
(  Ved.  r  ab.  Lenglet  du  Frefnoy  nel  voi. 
II.  dell'  Jftoria  della  Filofofia  Ermetica  ) 
può  fcufare    la   troppa  buona    fede   di 
quel  fovrano  ,  d'  altronde  pieno  di  ele- 
vatezza d' ingegno  .    L' iftelTo    Tachenio 
fcopre  in    feguito  1'  artifizio  dell'  alchi- 
mifta,  e  dice  avere  più  volte  per  fcherzo 
fatta  la  medefima  operazione ,  col  me- 
todo eh'  egli  defcrive  per  pubblico  di- 
fìnganno .    Anche  Geojfroy   il   maggiore 
nella   fua  memoria  imprefla   negli    atti 
della  real   accademia  delle  fcienze  del 
1722.  fopra  le  frodi  relative  alla  pietra 

filo- 
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filofofica ,  rammenta  il  chiodo  di  Firenze , 
e  fcopre  r  inganno  ufatovi  nella  maniera 
pre{To  a  poco  che  palesò  il  Tachenio  ^ 
della  quale  e  probabile  che  fi  lervifle 
Delisle ,  uomo  che  fece  (Irepito  nel  prin- 
cipio di  quefto  fecolo  in  Pro'cenza  ,  col 
formarne  dei  fimili ,  come  fi  legge  predo 
il  citato  I.englet ,  ove  fopra  pag.  70.  e  71, 
Potrei  ancora  fpogliare  da  airri  viaggia- 
tori le  maraviglie  che  veddero  al  parer 
loro  nella  Galleria,  ma  non  mi  voglio  ren- 
der con  eflì  ridicolo  .  Ho  perduto  tutto  il 
tempo  che  ho  impiegato  a  ccnfultargli,  e 
ne  ho  fcorfi  diverfi  Culla  fiducia  di  fcoprir- 
vi  qualche  notizia  opportuna  per  il  mio 
lavoro.  Scaltro  edile  non  fi  vergognò 
per  teflimonìanza  di  Plinio  lib.  1 3  cap. 
36.  di  mofirare  al  popolo  romano  le  ofTa 
di  quella  beftia  marina  ,  a  cui  fu  efpofla 
Andromeda ,  trafportate  da  loppe  città 
Clelia  Giudea,  onde  anche  i  viaggiatori 

hanno 
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hanno  diritto  di  fpacciare  delle  favole  j 
fé  non  che  trovai. o  poi  chi  di  loro  fi  fa 
beffe .  Se  a  tutti  non  fi  deve  fare  un  fi- 
mile  rimprov  ero ,  pochi  però  fono  quelli , 
i  quali  abbiano  date  delle  cofe  o  utili , 
o  efatte  . 

Nota  (  CLV.  )  pag.  446. 

La  più  efatta  informazione  che  H 
poffa  avere  dall'  efemplare  delle  Pan- 
dette Fiorentine  ,  le  quali  pare  che  d 
poflano  attribuire  al  VI.  fecolo  ,  è 
quella  pubblicata  da  Enrico  Brencvianno 
in  Utrech  l'anno  1722.  in  4.  col  titolo 
*  Hiftoria  Pande6ì:arum  ,  feu  Fatum 
»  exemplaris  Fiorentini  =  .  Quello  giu- 
reconfulto  fi  portò  efpreflamente  a  Fi- 
renze fui  cadere  delTanno  1709.  ,  e  vi 
fi  trattenne  due  anni  nell'  efame  del  me- 
defimo,  ma  la  morte  non  gli  concefle 

di 


dì  dare  alla  luce  quanto  avea  ideato,  e 
promelTo  in  detta  opera  lib.  IV.  cap. 
VI.  pag.  400.  con  grave  danno  della 
eulta  giurifprudenza  ,  ellendo  reftate 
fepoke  le  molte  fatiche  di  quel  dotto 
viaggiatore . 

Nota  (  CLXVI.  )  pag.  449. 

Intorno  alle  terre  di  CaJIel  Durante 
può  anche  leggerfi  il  AUtfeo  Kìrchcriano 
tom.  L  pag  1 50.  e  Tegg.  della  nuova  edi- 
zione di  Rotna  ,  e  Monfig.  Gio.  Batifta 
Pafferi  ncU'  Jfioria  delle  pitture  in  maio- 
lica fatte  in  Vefaro  ,  e  nei  luoghi  cir- 
convicini ,  inferita  nel  tom.  IV.  della 
nuova  collezione  Calogeriana  di  opufcoli 
fcientìjìci .  Dall'  eflere  poi  flati  adope- 
rati i  difegni  di  Raffaello  in  quei  vaii 
nacque  V  infulfo  moteggio  del  Mahafia , 
che  nella  Feljtna  Pittrice  P.  III.  p.  471. 

ardi 


ardì  chiamarlo  Bocca/aio  Urinate ,   ef- 
prellione  ,  qualunque  cofa  dica  il  buon 
Giampietro  Zanetti  fcrivendo  a  monfig. 
Bottari    (  Letter.  Pittor.  tom.  HI.  pag. 
370.  e  feg.  )  reftata  ancora  nel  mio  efem- 
plare ,    ed  in  non  pochi  altri  .    E  vera- 
mente non  le  ftampe  fole  di  Raffaello  y 
ma  i  difegni  ancora  fi  ritraflero ,  poiché 
il  canonico  Vincenzio   Vittoria  nell'  ul- 
tima delle  fue  lettere  fopra  la  detta  FeU 
Jftta  Pittrice  ^ncda.  eflergli  flato  riferito 
da  perfone  degne  di  fede,  che  il  barone 
Ottavio  Tajjts  aveva  in  Venezia  una  let- 
tera ,  nella  quale  quel  grand'  uomo'  rag- 
guagliava la  duchefla   d'Urbino   d'aver 
terminati  i  difegni  per  le  maioliche  della 
di  lei  credenza  .    L' opinione  di   poter 
trovare  in  effe  delle  invenzioni  di  quell* 
inclito  genio  ha  prodotto  che  fieno  (late, 
e  fieno  tuttora  apprezzate  al  pari  delle 
cofe  più  rare,  e  cuftoditc  con  gelofia, 

come 
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come  vedeil  fare  di  quelle  fuperbiflìme 
della  fpezieria  di  Loreto  .  Nel  catalogo 
dei  difegni  del  gabinetto  di  Àiariette 
pag.  93.  n.  597.  fé  ne  nota  uno  fervita 
per  un  bacino  ,  e  il  attribuifce  a  Giulio 
Romano ,  ne  io  ho  difficoltà  a  credere , 
che  i  penfieri  di  tutt*  i  buoni  artefici 
del  XVI.  fecolo  foffero  ricopiati  nelle 
terre  fuddette  ,  tante  ,  e  sì  variamente  di- 
pinte fé  ne  confervano  ancora ,  e  tante 
è  da  prefumere  che  fé  ne  fieno  fmarrite, 
e  rotte  per  la  fragilità  della  materia . 

Nota  (  CLXVII.  )  $ag.  455. 

Nel  17(^4.  Andrea  Scacciati  Fioren- 
tino intraprefe  a  pubblicare  una  raccolta 
dei  difegni  più  belli  della  Galleria  ,  imi- 
tando nella  grandezza  ,  e  nel  modo  dell* 
efecuzione  gli  originali ,  ma  prevenuto 
dalla  morte  nel  1771.  Stefano  Mulinar i 

fuo 


tuo  allievo  ,  dette  la  continovaziono 
dell'  opera ,  con  incidere  il  rimanente 
delle  tavole  fino  al  numero  di  100. 
Nel  1774.  elTendo  reftata  finita  quella 
ferie  ,  lo  ftelTo  AluUnari  fi  accinfe  a 
da.rne  un'  altra  fimile  dei  difegni  più 
piccoli ,  e  neir  anno  fi::orfo  (limolato 
dalle  premure  di  alcuni  dilettanti  fi  è 
voltato  a  formare  una  terza  collazione 
di  nuova  idea  ,  che  confiderà  in  L.  ta- 
vole ,  con  altrettanti  difegni  fcelti  uni- 
camente da  quelli  della  Galleria  dei 
più  antichi  maeftri ,  incominciando  da 
Cimahiie ,  e  profeguendo  con  efatto  or- 
dine di  tempi  ,  almeno  fino  a  Pietro 
Perugino  maeftro  dell'  immortai  Raf- 
faello ,  per  mezzo  della  qual  collezione 
il  otterrà  un'  iftoria  pratica  dell'  inco- 
minciamento  ,  del  progrefi^b  ,  e  della 
perfezione  graduale  della  pittura  ,  che 
non  Qra   fiata  ancora  tentata  .    Quefl:a 

ferie 
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ferie  ha  in  fronte  il  nome  del  conte 
Giacomo  Durazzo  patrizio  Genovefe,  e 
ambafciator  cefareo  preflb  la  repubblica 
di  Venezia  y  e  le  prime  due  fono  confa- 
crate  a  S.  A.  R. ,  fervendo  tutte  infiemc 
a  far  conofcere  il  merito  del  fuo  pre* 
ziofo  Gabinetto  di  difegni  nella  Gal- 
leria . 


IL      FINE. 
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Antonio  dei  Medici  principe  di  vJapiflrano  pag. 

213.  pag.  214.   e  pag.  243. 
Appio  Claudio,  fua  Ifcriz.  pag.  70.  annot.  XXIV. 

pag.    3«. 
Aquila    improntata    fcpra    alcune   medaglie  pag. 

268.  annot.  CXXVI.  pag.   199. 
Arezzo  città  ctrufca  ove    fono  (lare  trovate  le  più 

belle  antichità  in  bronzo  annot.  XXVII.  p.  37. 
Armadio  fatto  fare  dal   G    J).    Francefco  I.  pag. 

145.  Dipinto  da  vari  pag.  146    e  pag.  147. 
Armeria    eh'   era    nella    real    Galleria    pag.    102. 

tnnot.  XLVI.  pag.  64.  Pitture  delle   iìanze 

ove  fi  cuftodiva  pag.  99.   e  fegg. 
Ardaburia  ,  Sottocoppa  d'argento  appartenente  a 

queft'  antica  famiglia  pag.  414.   e  fegg. 
Aretino  ,  Pietro  ,  fuo  ritratto  pag.  jó.  E'  favorito  da 

Gio.  delle  Bande  nere  ivi  in  noe.  da  Coflmo  I. 

fuo  figliuolo  ivi . 
Arrotino  ,    ftaiua  di   marmo  delia  Tribuna  della 

real  Galleria  pag   79    annot.  XXXV^I.  pag.  49. 

annot.  XXXVII  p  51. 

Arti 
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Arti  che  Francefco  I.  dei  Medici  favorì  pag.  107, 
Egli  collocò  i  maeAri  di  eflV  preiTo  la  real 
Galleria  pag.  112. 


B 


BAcco,  fua  ftatua  di  marmo  opera    di  lacops 
Sanfovino  pag.  80.  annot.  XXXIX.   pag.  $6 
Bacco  ,   ed  un  Fauno  gruppo  di  marmo  della  resi 

Galleria  pag.  2^3 
Baldi,  Pier  Maria  ,  difegnò  1«  vedute  dei  viaggi 

del  G.  D.   Cofimo  III.  pag.  278. 
Baldinucci ,  Filippo  ,  provvido  di   notizie  per  la 

fua  opera»  permezzo  del  card.  Leopoldo  dei 

Medici   annot.  CXXIII.   pag.  195, 
Bandinelli  ,  Biccio  fcultore  pag.  50.  e  fegg. 
Bandurio,  P.  Anle'mo  Monaco  Benedettino  pag. 

322.    e    fegg.  Pubblica  molte    medaglie  del 

G.  D.  pag.  324. 
Barbieri ,  Gio.  Francefco ,  detto   il  Gucrcino  da. 

Cento,  fuo  quadro  pag.  338.  in  not.  annot* 

CLIX.   pag.    237. 
Bartoli ,  Domenico  Livoinefe  dimorante  in  Loiw 

dra  pag.  437.  in  not. 
BalTetti ,  can.    Apollonio   pag.    324.   e  fegg.  fue 

raccolte  di  cofe  erudite  pervenute  alla  real 
R  2  Gal. 


'ffa^Ieria    pag.    32^.    annóc.    CXL.   pag.  aij, 
annor.  CXLII.  p»g,   ìij. 

Baffo,  Ercole  antiquario  pag.    f^^. 

BafTorilicvo  di  marmo  con  la  caduta  di  Fetonte  da 
un  laro  ,  e  le  corfe  nel  Circo  dall'  altro  p,  i  77. 

Bellini  ,  Gio.  pittore,  fuo  ritratto  annot.  CXXIII. 
pag.  s^:. 

Bellori,  Gio.  Pietro  antiquario  pag.  253. 

Bieftchi .  Francefco  pittore  pag.    318. 

Bianchi,  G;ufeppc,    fua    operetta    fopra    la   rea? 
Galleria  pag.   402. 

Bianchi,  Sebaftiano  pag.  318.  e  fegg.    Difpone  i 
-■materiali    del    Mufeo    Fiorentino    pag.    ^6^t 
Sua  morte  pag.  589.  Suo  catalogo  delle  Gem- 
me intagliate  ,  e   delie    Medaglie  della   real 
Galleria   annotaz.   CXXXIX.  pag.  aii. 

Bombe  ,   quando  inventate  annct.  LI.   pag.  6S, 

B(:^chini,  Marco,  pittore  pag.  254.  annot.CXIX. 
pag.  19:. 

Braccefi  ,    Pifano  ,  Tua    collezione   di    Medaglie 
pag.  137. 

Buonarroti ,  Michelagnolo  ,  protetto  dal  Magnifico 
Lorenzo  dei  Medici  pag.  23.  Suo  primo  la- 
voro di  fcultura  ivi,  e  pag.  327  Suoi  car- 
toni pag.  137.  Suo  Bjicco  di  marnJo  pag.  173. 
e  pag  17?.  Suo  quadro  nella  real  Galleria 
pag.  2.J4..  Suo  modello  per  rifarcire  iJ  Torfo 

di 


di  Relvedare  pag.  327.  Sua  mano  di  terra  cotta 

pag.  4>8. 
Buonarroti,  Sen    Filippo  promove  gli  (ludi  delle 

cole  ctrufche  pag.   }^^.  Forma  il  piano    del 

Mufco  Fiorentino  pag.,  367.  e  pag,  3(58.  Sua 

morte  pag.   375' 
liaontalcnti ,  L.'rnardo  archltfitto,  ferve  in  moke 

cofe  il  G,D.  Francefcp  I.  pag.  5^.  cfegg.  Dà, 

ildLfegnodi  uu  licco  ftipo  pag.  315% 


CAgHari ,  Paolo ,  fuo  ritratto  ifnorhato  psg.  299' 
Suo  quadro  col  ratro  di  Europa  comprato  pe? 
la  Galleria  di  Drcfda  psg.  H^.  e  fcgg.  Altro 
fuo  quadro  con  la  relurreiione  di  Lazzero 
annct.  CXIV.  pag.  iCf. 

Cagliari,  Cirletto    luo  quadro  pag.  341. 

Cammelli.Fr.ncefcoantiquar.  p.2:3   p.265.  e  p.i8(5 

Cammeo  cfprimente  1'  emr&ra  di  Noè  nelP  arca 
pcTcduto  dal  conce  Carlislo  pag.  3>'  e  an- 
nct   XIIL  pag.    15. 

Cammea  cfprimente  Diomede  che  rapifce  il  Pal- 
ladio pag.  32.  con  la  tefta  di  Tiberio  e  Livia 
pag.  251.  in  not.  con  Ganimede  annotar, 
LXXXVII.  pag.    it4. 

Cammeo  d'oro  lìngolaye  pag.  385, 
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Ctpranica,  Paolo  Domenico,    ed  Ottaviane  ven- 
dono le  loro  ftatuc  al    card.   Ferdinando  dei 
Medici  pag.    171.    annct.    LXX.   pag.  98.  • 
annor.   LXXX.  pag.    iii. 
Carli  Rubbi  ,  conte  Gianrinaldo  pag.  400. 
Carlo  card,  d.'i  Medici  figliuolo  del  G.  D.  Ferd. 

I.  pag.  261. 

Calino  di  S    Marco  ove  erano  gli  Orti  medicei , 

riedifìcaro  da  Franccfco  I.   pag.   ila.    Ivi    il 

medefimo  G.  D.  teneva  moki  maeftri  di  varie 

arci  pag.  loj.  e  fcgg. 

Caflana,  Niccolò,  pittore  genoveTe  era  in  carteggio 

col  Gran  Princ.  Ferdin,  dei  Medici  pag.  349. 

Caft,;!  Durante  ,  terre  che  vi  fi  lavoravano  pag, 

448.  annot.  CLXVI.  pag.  250. 
Chicfa  delle  Monache  di  S.  Francefco  nel  Quar* 

tier  Santa  Croce  pag.  337. 
Chimera  ettufca  di  bronzo  pag.  70.  annot.  XXV. 

pag.  32. 
Chiodo  di  ferro  trafmutato  mexzo  in  oro  annot. 

CLXIV.  pag.  245. 
Cere  colorite  pag  328.  e  annot.  CXLIII.  pag  216. 
Cefìo  card,  fue  ftatue  che  pafTarono  al  G.  D.  Fran- 
cefco I.  dei  Medici  pag.  134.  annot.  LVIIT, 
pag.  78. 
Clio  ,  Mufa  ;  fua  ftatua  lavoro  di  Atticiano  Afro» 
«lifienfe  pag.  134.  in  ntt. 

il  Ci- 
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ì!  Cigoli .  Lodovico  Cardi ,  detto  »  Tua  anotomÌA 
in  cera  annot.  CXLIII.    pag.  zi6. 

Cinghiale  antico  di  marmo  della  real  Galleria 
pag.   174.  e  fegg. 

Cioli  t  Valerio  ,  fcultore  pag.  80. 

Clovio,  D.  Giulio  ,  miniatore  annot.  XLVIII. 
pag.  6j. 

Cocchi  ,  D.  Antonio  pag.  389.  e  fegg.  Illuftraun 
ms.  in  cera  della  real  Galleria  pag.  390.  Fa 
un  nuovo  indice  delle  medaglie  del  real  Ga- 
binetto pag.  391.  e  fegg.  Sua  morte  pag.  401. 

Cocchi»  Raimondo  pag.  401.  e  pag  442.  Diftende 
una  defcrizione  delle  medaglie  pontifìcie  del 
real  Gabinetto  pag.  402.  Sua  morte  pag.  443. 
annot.  CLXIII.  pag.  244. 

Cedici  orientali  che  furono  nella  Libreria  Palatina 
di  Firenze  annot.  LXXXIV.  pag.    115. 

Commeflb  di  pietre  dure  che  fi  lavcrajn  Firenze 
pag.  113.  e  fegg.  annoc  LIIL  pag.  71.  Ri- 
tratto fatto  con  queft'  arte  pag.  117.  e  fegg. 
Altri  lavori  annot.  LIV,  pag.  72.  annot. 
LVI    pag.  7?. 

Compagnia  di  Gesù  ,  cofa  fu  acquiftato  per  la  real 
Galleria  alla  foppreflìone  di  quefto  Iftituto 
pag.  417.   e   legg, 

<la  Coreggi©,  Antonio  Allegri,  fé  copiafle  la  te- 
ila  della  Venere  medicea  annot.  LXXIV.  pag» 


itfj.  Suo  quadro  della  rcal  Galleria  pag,  lao» 
annot.  CV.  pag.  i6i.  Suo  ritratto  annoC 
CXXIII.  pag.   r5>j. 

Corridori  della  rcal  Galleria  fono  coetanei  al  rcfto 
della  fabbrica  degli  Ufizi  pag.  94.  Pitture 
di  quello  a  levante  pag.  97.  Di  quelli  a  po- 
nente ,  e  a  mezzogiorno  pag.  226.  e  fegg. 
annot.  CVI.  pag.    163. 

Corridcre  che  congiunge  Palazzo  vecchio  c»l 
real  Palazzo  dei  Pitti  pag.  ^a.  annot.  XLIV, 
pag.   62. 

Corlìni ,  marchrfe  Filippo  ,  defcrifTe  i  viaggi  del 
G.  D.  Cofimo  III.  pag.  279. 

Cofimo  dei  Medici  detto  Padre  della  Patria  lo- 
dato pag   9.  e  fegg.  Suo  palazzo  pag.  13. 

Coiìntiu  L  dei  Medici  >  cofa  che  gli  accadde  da 
fanciullo  annot.  XXIII.  pag.  a8.  Amava  il 
raccogliere  antichità  pag.  68,  Suo  ftudiolo 
P'g-  74'  annot.  XXX.  peg.  41.  MefTe  aflle» 
de  una  ferie  di  ritratti  d'uomini  illuftri  eh'  è 
nella  real  Galleria  pag.  75.  Comprò  molto 
ftatue  pag.  77.  Suo  divertimento  pag.  82. 
Si  diletta  di  chimica  pag.  84.  Dei  fen-p!  ci 
pag.  85.  E'  lodato  da  diverfi  per  il  fuo  no« 
bil  genio  pag.  87.  Sue  fondazioni  annot. 
XXIX.  pag,  39.  Sue  medaglie  annot.  XLV. 
pag.  Cj, 

Ccfiinfl 


CoHmo  II.  liei  Medici  pag.    iip.  Rinfrefco  dato 

nei  corridcri  della  Galleria  per  le  fue  nozze 

annot,  XCIV.  pag.   1^6. 
Codmo  ili.  dei  Medici,  fuo  carattere  pag.  z-jS, 

e.  fegg.   Suoi  viaggi    pag.  278.  e  pag.   179, 

Accrebbe,  ed  ornò    multo    la    real   Galleria 

pag.  281.  e  feg-g.  Comprò  medaglie  pag.  18^. 

e  annot.  CXXX.  pagi  203.  Fa  venire  a'cuns 

Aatue  dì  Roma    per    la  mcdelìiiia  pag.    2oe^ 

annor.  CXXXIII.  pag.  zo6. 
Crefpj  ,  Giufcppe  Maria  detto  Io  Spagnuolo  plc- 

cor  Bolognefe ,  godeva    la    ftima    del    Gran 

Pr'incipe  Ferdinando  dei  Medici  pag.  349. 
Criftina  di  Lorena  moglie  del  G.  D.  Ferdinando 

I.  pag.   217. 
Cupola  della  Tribuna  della  Galleria  annotazione 

LXXXVIII.  pag.  I2J. 
Curradi,  Raffaello  che  laverò  il  Porfido  pag.  8$, 

annot.  XLI.  pag.  5^* 


D 


"T^Empftero  ,  Tommafo  S'cozefe  ProfeiTcre  ia 

"^    Pifa   pag.  333. 

Diamanti,  quando,  e  dove  fi  fono  principiati 
a  intagliare  pag.  124,  e  fegg.  Si  fono  e;  n- 
traifatti  col  Zaffiro,  coH'AmetiUa  ,  e  col  To- 

pazzo 


pazzo  pag.  117.  Efperienze  fopra  i  medefi- 
mi   col  fuoco  pag.  129. 

Diamante  mediceo  pag.  215.  annot.  CHI.  pag. 
159.  Alrri  diamanti  di  pefo  confiderabile  ivi. 

Difegni  che  fono  alla  Galleria,  come,  e  da  chi 
diftribuiti  annot.  LXV.  pag.  184.  Alcuni  di 
efll  ftati  intagliati  anace.  CLXVII.  pag.  152. 

Dito  indice  di  Galileo  Galilei  pag.  303. 

Domcnichino,  fuo  quadro  comprato  dal  G.  D. 
Ccfimo  III.  pag.  298.  annot.  CXXXV.  e 
CXXXVi.  pag    208.  e  fegg. 

Donatello  riftoratore  della  fcultura  pag.  io.  Ami- 
co di  Cofimo  dei  Medici  detto  Padre  della 
Patria  pag.  n.  Suo  David  di  bronzo  pag.  12. 
annot.  II.  pag.  2.  Altre  fue  opere  nel  palazzo 
di.'i  Medici  ivi,  e  annot.  III.  pag.  3.  Sua  bafe 
annot.  CXII.  pag.  178. 
Doni ,  ftatuetta  di  bronzo  di  quefta  famiglia  acqui- 
ftata  per  la  real  Galleria  pag.  420.  e  fegg. 

Dittico  di   Balllio  della  real  Galleria  pag.  325. 

Durerò  ,  Alberto  ,  due  fuoi  quadri  nella  Galleria 

annot.  CXLVII.  pag.  2251 
di   DufTeldorff  ,    Galleria  ,   chi    la    fondò    annot* 
CXXXVI.  pag.  209. 


Eckhffl 


£ 

Efkhel,  ab.  Giufeppe  pone  in  un  nuovo  CìÙC" 
mi  il  Gabinetto  delle  medaglie  del  G.  D 
pag.  416.  e  fegg.  Pubblica  colle  ftampe  un 
numero  delle  medefìme  pag.  430.  e  fegg. 
Suo  catalogo  del  Gabinetto  Imperiale  annot» 
CLXI.   pag.   242. 

Ercole,  fua  (tatua  di  marmo  fuppofta  fcultura  dì 
Lifippo  pag.  78.  annot.  XXXIV.  pag.  4^. 

Ermafrcdiro  di  marmo  della  real  Galleria  pag.  230. 
Notizie  fopra  gli  Ermafroditi  annot.  CIX. 
ppg.  170. 

Van-Eych,  Gio. ,  che  fcoperfe  il  fegreto  di  di- 
pingere a  olio  ,  fuo  quadro  annot.  VI.  pag.  7. 


da  "pAenza  ,  Pier  Maria  maeftro  di  porcellane 

-•-     annot.   XLIX.   pag.  65. 
Falconieri ,   Ottavio  ,    e  Paolo  fratelli  pag.   253, 

annot.  CXVil    pag.   188. 
Farnefi  ,  loro  Muleo  in  Parma  arricchito  con  Io 
fpoglie  di  quello  degli  antichi  iMedici  pag.  6t, 
Ferrini»  Giufeppe  ,  LivQrnefe   bravo    lavoratore 

Ài 
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di    cofe   anatomiche   in    cera    pag.    553, 
Ferrarlo,  ?.  Tua  ifcriz.    pag.   72.  annot.  XXVIII- 

pag.   38. 
Ferrata,  ^Tcole  fculrore  MUanefe  pag^  190.  e  fegg? 
Ferdinando  I    <]ei  Medici  ino  gran  genio  psg.  152* 
e  fcg.  pag.  184..  e  1S6.  Compra  la   Villa  Me- 
dici in  Roma  pag.  iJJ.  I  niaimì   di  cafa  Ca- 
pranlca  p?.g.  171.  Sua  morte  p»g.  319.  Rcgo- 
lamcnro  da  lui   dato  agli  artefici  che  teneva 
al    fuo    fcrvizio  annot.  LXXXVI    pag.   119* 
Suo  gufto  per  le  g-ioie  annot.  CIV.  pag.  160. 
Ferdinando  II.  dei  Medici  pag.  221   e  fcgg.  Sue 
Iodi   psg.  226.  e  pag.   275.  Compra  i   marmi 
di  cafa  Ludovifi  pag.  230.  Succede  negli  al- 
lodiali  della  cafa  della  Rovere  pag.  240.  Sjf.11 
impiefa  annot.  XLVI.  pag.  6.A., 
Ferdinando   dei  Medici  ,   Gran  Principe  figliuolo 
dei  G.  D.  Cofimo  HI.  pag.  335,  e  fegg.  Suo 
carteggio  col   pittore    Niccolò    Caflana  pag. 
34.J.    Intraprende  a  far  pubblicare   intagliati 
in  ram3  i  quadri  della  fuareal  cafa  pag.  550. 
e  fegg.   Cofe  entrate  dopo  la  fua  morte  nella 
rcal  Galleria  pag.    3*^5. 
Fiorini  d'oro  ,   motìeta    fiorentina  annor.    CLX. 

pag.  -39. 
Fitton ,  Pietro  antiquario  psg.   2;?;.  e  fe?g. 
Foogini,  G:o.  Battifla  fcukorepag.  281.  e  pag.  2j>j. 

Foff- 


Fonderla  eh'  era  anncfTa  ali»  rcal  Galleria  pag.  212. 
e  fegg.  annoc.  LII.  pag.  I57-  Rimedi .  e  odori 
che  fi  fabbricavano    nella    medefima    annot. 
XCVII.  pag.   t^8. 
Franchi  ,  Francefco  ,  Scultore  di  Carrara  p.  19^. 
Francefco  I.  dei  Medici  dà  incominciamento  alia 
rcal  Galleria  pag,  9S-  «  f»^gg-  pag-  i°*-   E"^* 
Principe  culto  pag.  103.    Amò  ,    e  protefTe 
molto  le  arti  pag.  104    e  fegg    Si  divertiva 
affai    con  effe   pag.     «oj.     e    fegg.     Acqmftò 
molte  antichità  pag.    131.   e  fcg. 
Francefco  Maria  II.  ultimo  daca  d^  Urbino  dona 
molte  cofe  della  fua  galleria  al  G.  D.  Ferd. 
II.  marito  di  fua  nipote  psg.   ^^6. 
Francefco  III.  duca  diLerena.II.  G.  D.  di   To. 
fcana  ,  I.  Imp.  pag.  38/.  «  fegg.  Nulla  eOrafTe 
dalla  real  Galleria  di  Firenze  pag  388-  Con- 
ferma  ,   e  corregge  alcune  Leg-gi  relative  a 
cftrazioni ,  e  fcoperte  di  antichità  pag  393-  e 
pag.   394.    Fa   ritrarre  a  penna   la  di^tta  real 
Galleria  pag    39«.  Sua  gran  raccolta  di  mo- 
nete p?^-4i^« 


GaV. 
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/^Abburri,  cav.  Francefco  Maria»  immagina 

^*-*  di  pubblicare  le  cofe  della  rcal  Galleria 
pag    2i6.  annot.  CL.   pag,    iij. 

Gaddi  t  cav.  Niccolò  ,  Tua  Galleria  pag.  1-}$.  139. 
e  annot.  LXI.  pag.  83,  Acquilo  di  varie  cefo 
della  medefìma  per  quella  del  G.  D.  pag.  419. 

Galilei ,  Galileo .  Ved.  Obiettiva  ,  e  Dito  in- 
dice . 

Galleria  di  Firenze,  fua  Dcfcrizione  pag.  y.  e  fegg. 
Suo  (lato  fui  fine  del  XVI.  fccolo  p.193.  e  fegg. 
Incendio  fuccefTo  nella  n-.edefima  pag.  404. 
Mutazioni  fattevi  psg.  422.  e  fegg.  Faciliti  di 
ftudiarvi  pag-43 1.  Statue,  pitture  &c  che  fetba 
attualmente  pag.  ^^6  e  fegg.  Suo  nuovo  ma> 
gnifico  ftanzone  pj>g.  289.  e  425. 

Galluzzi,  Mufeo  in  Volterra  acquiftato  per  la 
rea)  Galleria  pag.  412. 

D.  Gar/ia  dei  Medici  figliuolo  del  G.  D.  Cofimo 
I.   annot.  LXVill.   pag.   9<J. 

Gemme  intagliate  del  Mufeo  di  Capo  di  Monte 
a  Napoli  ,  che  furono  di  Lorenzo  il  Ma« 
gnifico  annot.   XI.  pag.   13. 

Gemma  celebre  intagliata  degli  antichi  Medici 
con  la  favola  di  Marzia  pag.  16.  6%-  e  fegg» 

Altre 


Altre  gemme  col  medefìmo  foggccto  pag. 
63.  e  64, 

Ghiberti  ,    inerenze  ,  fculrore  ,    non   è   fua  una 
bafe  della  Galleria  annor.  LXII.  pag.  177. 

GIo.  di  Cofìmo  dei  Medici  detto  Padre  della  Pa* 
tria  pag.   15. 

F»  Gio.  Angelico  da  Ficfole  Domenicano  fuo  qua- 
dro annot.  CLVIII.  pag    236. 

Gio.  card,  dei  Medici  figliuolo  del  G.  D.  CoHmo 
I.  pag.   151.  annor.   LXVIII.  p.  95. 

Gio.  Gaftone  dei  Medici  pag.  354.  e  fegg. 

Gio  Carlo  card,  dei  Medici  figliuolo    del  G.  D* 
Cofimo  li.  pag.   160. 

Gio.  Vili.  Paleoicgo ,  fuo  medaglione  d'  oro  an» 
not.  CXXXII.  p.  20J. 

Giardino  dei  Medici  prelTo  la  chìefa  di  S.  Marco 
pag.  20.  e  fegg. 

Giuliano  figliuolo  del  Magnifico  Lorenzo  dei  Me- 
dici pag.  49. 

Gori ,  Anr.  Francefco ,  regala  un  Modio  ,  ed  alcuni 
pefi  antichi  al  G.  D,  pag.  357.  Racccglie  le  an- 
-fiche  ifcrizioni  della  Tofcana  ,  e  le  pubblica, 
dando  fra  le  medefìme  quelle  della  real  Gal- 
leria pag.  357.  e  pag.  382.  Lavora  al  Mufeo 
Fiorentino  pag,  j^p.  E'  criticato  pag.  377. 
Suo  Mufeo  Ecrufco  pag.  ^Si.  Suo  penfiero 
ili  riunire  tutte  le  antichità  etrufchc   della 

Gal. 
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Gallerìa  in  una  fala  pag,  383.  Lafcia  mo- 
rendo un  bufto  di  Diadumeniano  alla  me- 
d3fima   ivi  in  net. 

Gori ,  Lamberto ,  profcflbre  di  fcagliola  pag,  43<?. 
e  pag.  438. 

Gottifrcdi  ,  Francefco  antiquario  pag.  253* 

deGrcys  P.  F.  Benedetto  Vincenzio  dell' ordin» 
dei  Predicatori  tocca  in  penna  le  vedute  in- 
terne della  real  Galleria  pag.  398.  annetaz. 
CUV.  pag.  232. 

Gruppo  di  marmo  dal  volgo  creduto  AlefTandro 
Magno  pag.  78.  annot.  XXXV.  pag.  48.  Suo 
cempsgno  del  real  palazzo  ivi  . 


H 


HObbcs ,  Tommafo  ,  dedicò  un'  Opufcolo  al 
G.  D.  Cofimo  III.  pag.  280. 
Hugford.  P.  Ab.  D.  Enrico  pag.  438. 
— — .  Ignazio  ivi ,  e  annot,  CLXII.  pag.  243, 


J.D0I0  di  bronzo  della  Galleria  pag.  234.  e  fegg. 
Incendi  nella    Galleria    pag.   404.   annot.  CLVI. 

pag.  234. 
Iftoria  naturale ,  raccolta  di  ccfc  appartenenti  alla 

mede- 
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f!^-     mcuefinia  ch'era  nella  real  Galleria pag.  20J. 

e  fcgg. 
[fcrizicni  della  rea!  Galleria   giudicate  fjlfe  dal 

marchffe  Muffii    annor.   tXLIX.    pag.  225. 

AfFricane  della  mcdcfima  pag.  333.  annotaz. 

CXI.  pag.  17J.  Altre  ivi    pag.  ij6. 
Iftrumenti  agronomici  .ottici  meccanici  ch'erano 

nella  real  Galleria  pag    200.  pag.  jc^..  annot. 

XCIX.  e  C.  pag.  153. 


Y    Anzi ,  abate  Luigi  pag.  i;p.  pag.  424.  in  nor. 
e  pag.    44J. 

Laocoonte  ,  Gruppo  antico  dì  marmo  ,  e  fua  co- 
pia pag.  51.  e  fegg.  annot  XIX.  pag.  24.  in- 
tagliato in  rame  annot.  XX.   pag.   25. 

Leone  ,  Niccola  ,  ingegnere  pag.  439. 

Leopoldo  dei  Medici  pag.  211.  Suo  elogio  pag. 
24S.  e  feg.  pag.  zS9.  Compra  una  partita  di 
quadri  da  Paolo  del  Sera  pag.  255.  Accrefce 
la  raccolta  di  Storia  naturale  della  real  Gal- 
leria pag  258.  Sua  morte  pag.  280.  Sua  fta- 
tua  ,  ed  elogio  nella  medefima  Galleria  pag. 
28r.  e  fcgg.  annor  CXXIX.  pag.  201.  Dili- 
genze  che  ufava  nei  raccoglier  difcgnì  an- 
not. CXV.  pag.  183.  Lodi  dategli  dal  Padre 
Vcf,  II.  S  Noris 


Votìs  per  la  collezione   che  fece  di  meda- 
glie annoc.  CXVI.  pag.   i85. 
Ligozzi»  Iacopo,  pittore    pag.   ii8.  aanot.  LV. 

pag'  74- 

Liocorno  annot.  XVIII.  pag.   ai. 

Loggia  detta  dei  Lanzi  ,  e  giardino  penfilefopra 
la  medefima  annot.  XCVI.  pag.  147. 

Lomazzo,  Gio.  Paolo,  pittore,  e  ìcrittore  Mi- 
lanefe  pag.  89.  e  annot.  CXXI.  pag.  194. 

Lorenzo  dei   Medici  il  vecchio  pag.   14. 

Lorenzo  dei  Medici  detto  i(  Magnifico  pag.  i8. 
e  feg.  Fu  gran  protettore  delle  belle  arti 
pag.  ip.  Sua  fcuola  pag.  20.  annotaz.  V. 
pag.  5,  Raccolfe  ogni  forta  di  antichità  pag. 
25.  e  fegg.  annot.  VII.  pag.  8.  Fece  inta- 
gliare il  fuo  nome  nelle  gemme  pag.  '^i.  e 
fegg.  annot.  XIV.  e  XV.  pag.  15.  e  fegg. 
Deftino  delle  medefime  pag.  59.  Se  queft» 
gemme  fonerò  antiche  pag.  34.  Aveva  unt 
ricca  collezione  di  medaglie  pag.  ^6.  Acquifti 
da  lui  fatti  in  Roma  pag.  19.  annot.VIII,  pag.  9. 

Lorenzo  detto  Lorenzino  dei  Medici  uccifore  del 
D.  AlcfTandro  pag.  $6.  annot.  XXI.  pag.  26. 

Lorenzini  ,  P.  Gio.  Antonio,  che  intagliò  i  qua- 
dri di   cafa  Medici  pag.   35:0. 

Lottatori  di  marmo  Gruppo  della  Tribuna  della 
real  Galleria  pag.  168.  e  feg. 

Li- 
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Lucerna   criftiana    fingolare  della    real    Gallerl» 
annoc.  CX.  pag.   173. 

M 

del  IVXAeftro  ,  conte  Ferdinando  pag.  217. 
MaffwM,  marchefe  Scipione  giudica  falfe  alcun» 

antiche    Ifcrizioni   della    real   Galleria    pag. 

3J9,    e    fegg.    Loda    la   medefima   pag.     361. 

Come  pure  il  Gabinetto    delle  medaglie,  e 

la  collezione  delle  gemme  intagliate  p.  36^. 
Magalotti ,  conte  Lorenzo  pag.  178. 
Magnavacca  ,  Giufcppe  antiq^uario  p?g.  153. 
Maicrn  ,  Teodoro  Medico  annof.  CXLIIL  p.  alS* 
Manofcritto  in  cera  della  real  Galleria  pag.  390. 

e  pag.  391.  ann.ot.   CLL  pag.  228.  Altri  mss. 

fimili  di  Parigi  ,  e  di  Ginevera  annot.  CLIL 

pag.    229. 
di  Mantova  ,  Galleria  ,    fuo  infelice  dcftin©  pag, 

271.   annot.    CXXVIL   pag.    199. 
Maria  dei  Medici  ,  figliuola  del  G.  D.  Frane.  I. 

e  regina  di  Francia   intagliò  in   legno  annoc 

LXVIL  pag.   9<5. 
Mai;gherita  d'Auftria  figliuola  naturale  dell' Imp. 

Carlo  V.  pag.  55.  e  fcgg. 
Ma/rini  ,  ab  Orazio  pag.  4c8' 
Marfia  ,  fuc  ftaiye  in  caf»,  Medici  annot.  L  pag.  i. 

S   z  Mir- 
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Martinelli, Gio.  pittore,  Tuo  quadro  an.CLiX.p. 538. 

dei  Maflìmi  card.  Carnmillo  psg.  286. 

Mattias  dei  Medici  figliuolo  del  G,  D.  Cafimo 
II.  pag,  260.  e  Ccg. 

Mazzuoli,  Franccfco  ,  detto  il  Parmigianino,  fuo 
quadro  pag    342. 

Medaglie  antiche  ,  da  chi  fofTcro  da  primo  rac- 
colte pag.  3<5.  La  cafa  Medici  fi  diftinfe  in 
ciò  pag  3p.  Si  crede  che  Francefco  I.  co- 
min(^a(re  la  collezione  del  real  Gabinetto 
annot.  XLVIL  pag.  6^.  pag.  102  pa».  310, 
L'accrebbe  Cofimo  I!I.  pag.  285'  e  fcz7,» 
Iftoria  del  Gabinetto  mediceo  frefa  dal  Padre 
Noris  pag.  300.  e  fegg.  Nuovo  ordine  dato 
al  mcdefimo  pag.  426.  e  fcgj. 

Medaglie  confolari  fcopcrte  nelle  vicinanze  di 
S.  Miniato  al  Tcdefco  pag.  395. 

Medpglie  d'oro  con  l'impronta  di  un'aquila  a 
qual  gabinetto  fono  appartenute  pag.  268.  e 
fegg.  annot.  CXXVI.    pag.  199. 

Medaglione  celebre  battuto  in  Apamea  della  Fri- 
gia ,  eh'  è  nel  real  Gabinetto  annot.  CXVII. 
pag.  188. 
'Medici  loro  cafe  facchcggiate  pag.  43,  e  frgg. 
annot.  XVìI.  p«g.  18.  e  pag.  57.  Suoi  pcr- 
fonaggi  collocsti  da  vari  Aftronomi  fra  le 
ftelle  annot.  XCVIIL  pag.  150. 

Men- 
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Mengs  »  cav.  Giuftppe  ,  pircore  egregio  pag.  452. 
Mczzabarba  Birago,  co.  Francefco  ,  fa  ufo    delle 

medaglie  medicee  pag.  307.  e  fegg. 
Mochi  ,  Francefco,   fcultcre  pag.   247.  in  noe. 
Medio  antico  della  rea!  Galleria  donato  dal  ?rcp. 

Ant.  Francefco  Cori  pag.   35^. 
Mofccni  ,  RaiFaello  ,    gentiluomo  Veronefe  rac- 

colfe  i  ritratti  originali  dei  pittori  annotaz. 

CXXII.  pag.   194. 
Moiicke,  Francefco,  autore  del  compendi  delle 

vite  dei  pittori  nel  Alufeo  Fiorentino  p.  378. 
Mulinati,   Stefano,  intagliatore  in  rame  annoC 

CLXVÌII.  pag.  253. 
Mufeo  Ficrenrino  pag.  -,66.  e  feg.  Artifti  chs  lavo- 
rano nel  mecefimo  pag.  371.  innot.  pa<T.372. 

innot.  pag.  3  75.  in  noi.  pag.  379.  e  fegg. 


N 


N. 


Aldini,  Paolo,  fciiitore  pag.  597. 
Nehemes  ,  Ignazio,  Patriarca  dei  Giacobiti ,  che 
cedette  i  (uoi  cedici  al  card.  Ferdinando  d.i 
Medici  annoc-   LXXXIIJ.  pag.  114. 
Nerone  Imp.  fao  fuppofto  figill»  ^ ag.  62,  annot. 

XXII.   pag.    zj, 
Niobe  ,  gruppo  di  marmo  famcfo  ,    fuo  ritrova. 
mento   pag.    167.   e  fegg.    Da    chi  fcolpitò 
'  annoc. 


tnnot  LXXVI.  pag.  107.  Il  Cavallo  noh  entra 

nel  mcdefimo  annot.  LXXVII.  psg.    108. 
Noris,  P.Enrico,  rcligiofo  Agoftirtiano  V'.ronefc, 

poi  card    e  fue  opere  pag    300.  e  Icgg. 
Novelli,  Antonio  da  Caftel  Franco  di  focco,  fcul- 

tore  pag.   2^7. 


o 


o 


Biettiva  del  canocchiale  di  cui  fi  fervi  Gg* 
lileo  Galilei  per  la  fcoperta  delle  fttlle  me- 
dicee pag.  202. 

Occhiale  fervito  a  Leon  X.  pag    204. 

Olftenio,  Luca,  fa  ufo  delio  medaglie  medicee 
pag.   i66.  e  feg. 

Orfini,  Fulvio,  annot.  LXIX-  pag.  97. 

Orfini  «Ignazio  ,  pubblica  le  Volte  iftoriche  della 
real  Galleria  pag.  399.  e  pag.  400.  Suo  Ga- 
binetto di  medaglie,  e  monete  acquiftate  per 
la  medefima  p?.g.  415.  e  fegg.  Raccolta  di 
monete  fiorentine  ,  che  fomminiftrò  all'Imp. 
Francefco  I.  pag.  41 5. 

Ottone  Imp  fua  medaglia  pag.  135.  annotaz. 
LXII.  pag.  84. 


figgi, 
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PAggi  ,  Gio.  Batifta  ,  pittor  Genovefe  annot. 
LXVII.  pag.  P4. 
Pagni ,  D,  Giufeppe  ,  medico  ,  e  lettore  ncll' Uni- 

verfità  di  Fifa  pag.  233.  annot-  CXI.  pag.  174. 
Palude  di  bronzo  trovata  in  Arezzo  pag.  71. 
Panciatichi ,  canonico  Lorenzo  pag.  aay.  pag.  128. 

e  annot.  CVII.  pag.  168. 
Pandette  Fiorentine    pag.  445.  e   fegg.  annotaz. 

CLXV.   pag.   249. 
Paolo  II.    fuo    bufto    intagliato  in    una  corniola 

annot.  IX,  pag.   io. 
Parenti  ,  Anna  Duclos ,  pittrice  annot.  CXLVI. 

pag.    232. 

Patino  >  Carlo  ,  antiquario  célèbre  annot.  CXXXI. 

pag.  204. 
Pazzi  ,  abate  Antonio  ,    fua   raccolta    di    pittori 

pafTata  alla  real  Galleria  pag.  408.  annotaz. 

CLVir.  pag.  23J. 
Pigafetta  ,    Filippo  ,  defcriz.   della   real  Gaileria 

pag«  ^9ì'   e  fegg.  annot.  XCIV.  pag.  144. 
Plemontini ,  Giufeppe  ,  fcultore  Fiorentino  p.aptf. 
Pietre,  e   marmi  artificiali  pag.  439.  e  i^eg. 
Pietro  del  Magnifico    Lorenzo  dei   Medici  pag. 

4«.   e  fegg.   Sua  fuga  pcecipiiola  pag.  42. 

5ac> 


S.tcchQggio  della  fua  cafa  pag.  43.  e  fegg. 
annor.  XVI.  pag.    18 

Pietro  dei  Medici ,  figliuolo  di  Cofitno  ,  deit» 
P-idre  della   Patria  pag    17. 

PIETRO  LEOPOLDO  Arciduca,  Gran  Duca  pag. 
405  e  fegij.  Dà  un  nuovo  regolamenti;  alla 
real  galleria  pag.  409.  Dai  reali  palazzi,  9 
dalle  reali  ville  fa  tralportare  moke  ccfe  nella 
medefima  pag.  410.  Fa  condurre  anche  a 
Firenze  varie  ftatue  di  Roma  p.  411.  D*  ti-  | 

cani  Tribunali  fa  tra&ferìre  al  a  detta  Gal- 
leria alcunt  pitture  ivi  .  Quanto  Egli  fa  fpe« 
rare  per  aumento  della  medefima  pag.  459. 

Pio  V.  regala  alcune  ftntue  al  Gran  Principa 
Francefco  dei  Medici  pag.  132. 

di  Pitigliano,  conte,  regala  un  curiofo  ftipo  al 
G.  D.  Cofimo  I.  pag.  315. 

Pitti ,  loro  Palazzo  acquiflato  dalla  G.  D.  Eleonora 
di  Toledo  moglie  di  CofiBio  I.  pag.  74. 

Platone,  fua  ceda  antica  di  marmo  pag.  28. 

Peggio  aCaiano,  villa  reale  in  cui  il  Gran  Prin- 
cipe Ferdin.  dei  Medci  formò  un  gabinetto  di 
piccoli  quadri  pag.  343   annc^t.  CXLIV.  p  149, 

Poggio  Bracciolini,  luo  D.alcgo    De  Nobilitato 
'  annoc.  II.  pag.  4. 

della  Porta,  Fra'-Bartolommeo,  fuoì  quadri  pag. 
2}^.  e  fegg,  «anec.  CXXIV.  pag.  197. 
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«le  Pois ,  Antonio ,  medico  di  Carlo  IH.  Duca  dì 
Lorena  è  il  primo  ad  illuilrate  le  gemmo 
intagliate   pag.    38^, 

Pcrccllane  lavorate  in  Firenze  pag.  107.  annot. 
XLIX  pag.  66. 

Porfido ,  fegreto  per  lavorarlo  pag.  84.  Oper» 
fatte  con  eflb  pag.  85.  annot.  XL.  p.  S7>  an- 
noi. XLI.  pag.   59. 

Pratolino  ,  una  delle  reali  ville  annot.  LXXXL 
pag.   112. 

Priapo  Tuo  culto  preflb  gli  antichi  annot.  LX. 
pag.  80.  e  fegg. 

Proibizione  di  ellrarre  di  Firenze  Pitture  annot. 
CLIII.  pag.   330. 


QUadri  della  cafa  della  Rovere  venuti  nella 
cafa  Medici  a  tempi  del  G.  D.  Ferdinando 
II.  pag.  a+o.  e  fegg. 
Querci  ,  can-  Giufeppe,  primo  Direttore  della 
real  Galleria  pag.  40^.  e  fegg.  Sua  morte 
pag.  442. 


!&&&> 
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RAccoìC»  delie  ftaitipe  éei  quadri  di  cafa  Mc« 
dici  pag,  350.  e  fegg. 

ItaiFaelló  eia  Urbino,  fuo  quadro  con  S.  Gio.  Ba- 
tifta  nel  deTerto  della  real  Galleria  pag.  187. 
annot.  LXXXIX.  pag.  iì6.  Ritratti  di  Leon 
X.  del  card.  Giulio  dei  Medici  ,  poi  Cle- 
mente VII.  e  del  card,  dei  Rofll  pag,  187. 
annot.  XG.  pag.  128.  La  Madonna  detta  della 
Seggiola  pag.  187.  annot.  XCI.  .pag.  132. 
Altra  Madonna  della  prima  ms^iera  dipinta 
per  Lorenzo  Nafi  ,  eh*  efìfte  in  detta  Galleria 
pag.  ipo.  annot,  XCII.  pag.  134.  Quadro  Sl- 
mile della  feconda  maniera  che  ivi  fi  moUra 
pag.  191.  Suo  ritratto  dipinto  da  fé  medefì- 
mo  pag.  243.  Sua  lettera  pubblicata  per  la 
prima  volta  annot.  XCII.  pag,  136.  lUuftra- 
zione  della  medesima  ivi  pag.  ijp.  k  feg. 
Altro  fuo  ritratto  annot.  CXIII.  pag.  179. 
Suoi  difegni  per  le  terre  di  Cartel  Durante 
annot.  CLXVI.  pag.  250.  e  feg. 

Redi,  Francefco  ,  medico  Aretino  pag.  213.  an- 
not. CI.  g^g.  i$6.   e  pag.   224. 

Reni ,  Guido  ,  fuo  quadro  nella  Galleria  annot. 
CXXIV.  pag.  1^7, 

Ribe^ 


«J!H(  281  ){^ 

Ribera ,  Giufeppc  ,  detto  lo  Spagnoletto ,  fu6 
quadro  pag.  338.  in  noe. 

Riccardi ,  marchefi  po/TelTori  del  palazzo  di  Co* 
fimo  detto  Padre  della  Patria  pag.  ir.  Fran- 
cefco  pag.  326.  e  annot.  CXLI.  pag.  214. 

Ritratti  di  uomini  illufori  della  real  Galleria  pag. 
75.  e  feg.  annot.  XXXI.  e  XXXII.  p.  43.  e  44. 

Ritratti  dei  pittori  della  real  Galleria  pag.  257. 
Aumento  fatto  a  quefta  raccolta  pag.  408. 
Diligenze  ufate  dal  card.  Leopoldo  dei  Me- 
dici per  autenticare  i  quadri  di  quefta  colle- 
zione annot.  CXXIII.  pdg.   1^5. 

de  Rodi  ,  Vincenzio  ,  fcultore  pag.  80.  annot. 
XXXVIII.  pag.   80. 

Roflì,  Gio.  Girolamo  ,  Vefcovo  di  Pavia  pag  15^, 
Sue  ilatue  ivi  . 


OAlnitro,  fuppofto  fegreto  per  farlo  pag.  no. 

^-^  annot.  LII.  pag.  6g. 

del  Sarto  ,  Andrea  ,   fuoi  quadri  andati  fuori  di 

Firenze  pag.   347.  Uno  dei  medefimi  efpri- 

mcnte  il  facrifizio  di  Abramo  ivi ,  e  annot. 

CXLV  pag.  220.  Altro  annot.  CXLVI.  p.  222. 
Savanarola  ,  Fra  Girolamo ,  fua  effigie  intagliata 

ia  una  corniola  annot.  X.  pag.  ii. 
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Scacciati,  Andrea,  intagliatore  in  rame  annot, 
CLXVII.  pag.  ;s=. 

ScagHola  pag.  435.  e  fegg. 

Scipione  AlFricano  ,  fua  cefta  di  pietra  verde 
etiopica  pag.   231, 

Segni,  fen.  Aleflkndro  pag.  227.  e  feg. 

del  Sera  ,  Paolo  pag.  25J.  annot.  CXIV.  pag.  i8r. 

Serrati ,  P.  Gefuita  dipinfe  la  carta  della  Tofcana 
nella  rcal  Galleria  pag.   sor. 

Spanhemio  ,  Ezechiel  ,  pubblica  varie  medaglie 
di  Gabinetto  del  G.  D.  pag.  273.  e  fegg.  an- 
not. CXXVIII.  pag.   201. 

Specula  aftronomica  di  Codmo  I.  dei  Medici 
pag.  200. 

Stampe  del  Re  di  Francia   pag.  453.  in  not. 

Stampe  dei  quadri  del  G.  D.  pag.  350.  e  fegg.  9 
annot.  CXLVIII.  pag.  224. 

Stamperia  di  caratteri  eibtici  aperta  in  Roma  dal 
card.  Ferdinando  dei  Medici  pag.  179.  e  fegg. 
Non  fu  la  prima  per  lingua  Araba  annot* 
LXXXII.  pag.  113  Libri  impreflì  nella  me» 
defima  annot.  LXXXV.  pag.  iij.    e  fogg. 

Statua  antica  di  marmo  detta  volgarmente  l'Ar- 
rotino, eh' è  nella  real  Galleria  pag.  79.  an- 
not. XXXVI.  pag.  49,  Cola  rapprefcnti  annot» 
XXXVII.  pag.    51. 

Stai 


Sfstua  eqiiefire  di  bronzo  di  Enrico  IV.  fui  Ponte 

nuovo  di  Parigi   psg.   153. 
Statua  etrufca    di  bronzo  con  caratteri  pag.  70, 

annoc.  XXVI.  pag.  35.  e  fegg. 
Stendardi,  Carlo,  porta  d' Algicri  medaglie,  cà 

.nltre  antichità  pag,   ^^6. 
Stipi  per  cónfervare  le  medaglie  pag.  314. 
di   Srosch  ,  baron  Filippo,  illufl-ra  le  Gemme  ìn- 

tagHate  con  i  nomi  degl' incifori    pag.  iss. 

Sua  morte  pag.  35?;. 
Stroz?,!,  Leone  ,  dona  alcune  {Istue  al  card.  Fcr«» 

dinando  dei  Medici  psg.   172. 


T   ■ 


Adda  ,    Francefco  fcultore  ,    che  lavorò  il 
porfido   pag.    85. 

Tartari  dei  Bagni  di  S.  Filippo  nel  Senefc  pag.  434.. 

Tavola  di  commeflTo  di  pietre  dure  fatta  in  Fi- 
renze per  1'  imp.  Ridolfo  annor,  LXXXVI. 
pag.  118. 

Tavola  Ifiaca  pag.  1 35.  annoi;.  LXIII.  pag.  87.  e  Ter. 

Tazza  d'Agata,  eh'  è  nel  Mufeo  di  Napoli,  e 
che  forfè  appartenne  alla  Càfa  Medici  png. 
i9-   S9-  Cofa  rapprefenti  pag.   6$. 

TefTon  ,  (uà  raccolta  di  ritratti  in  llamp.a  pag. 
453"  in  noe. 

Te- 


Tetrico  Tiranno    delle    Gallic  ,    fua   ifcrlxJone 

pag.  27,-. 
Thutneifcr ,  Leonardo  ,  alchim,ifta  annot.  CLXIV. 

pag.  245.  e  fcgg. 
Tiiiano  ,  fue  due  Vqnerì  della  rea!  Galleria  pag, 

241.  e  fegg. 
Triftano,  Gio.  antiquario  pag.    153.  e  pag.   a<Jj. 
Turchina,  tefta  intagliata  in  quefta   pietra  della 

real  GìaUeria  annot.  XCIII   pag.  142. 


VAcca  ,  Flamminio  ,  fcultcre  che  fcrìfle  alcune 
memorie  annot-  XXXIII.  pag.  45. 
Vaillanc  ,  Gio.  antiquario  pag  3i<J.  e   3x7.  annot. 

CXXXVII.  e  CXXXVIII.  pag.  210.  e  fegg. 
Vafari ,  Giorgio,  architetto  delle  Legge  1  e  della 
real  Galleria  pag.  5.  pag  92.  e  fegg.  Rac- 
colta da  lui  fatta  di  difegni  pag  138.  annot. 
LXIV.  pag  8p.  e  feg.  Suoi  ragionamenti  pag. 
143.  e  144.  Sua  abilità  nella  pittura  pag.  149 
Vafi  di  pietre  dure  ,    che  fervono   alle   reliquie 

di  S.  Lorenzo  annot    XII.  pag.  13, 
Vegni ,   D.  Leonardo  pag,  433. 
Venere  ,  fua  flatua  di  marmo  lavorata  da  Valeri* 

Gioii   pag.  80. 
Venere  Medicea  ,  llatua  celebre  pag.  158.6  fegg. 

annot. 


annot.  LXXI.  pag.  pp.  e  fegg.  Ifcrizione  che 

fi  rrova  alla  medefima  annotaz.   LXXII.  pag. 

103.    Suoi  intaglf^in    rame    annot.    LXXIII. 

pag.   104.    Scommcffa   fatta  fopra    le  lue  di- 

menfioni  annot.  LXXV.  pag.   io5. 
Venere  detta  di  Belvedere,  ftatua  di  marmo  delia 

rea!  Galleria  pag.  293.  e  fcgg. 
Veronefe  ,  Paolo.  Ved,  Cagliari, 
degli  Ufizi ,   fabbrica  io  Firenze  pag.  92.  annot* 

XLIII.  pag.  61. 
Viaggiatori ,  sbagli    nei  quali    cadono    pag.  4^3. 

Vicentino  ,  Andrea  ,  fuo  quadro  nella  real  Gal- 
leria pag.   255. 

Vice  itino  ,  Valerio  ,  fua  cafTetta  intagliata  di  cri- 
ftallo  pag.   24.5:.  e  fcg. 

Vico,  Enea,  pag.  87.  annot.  XLII.  pag.  60. 

da  Vinci,  Leonardo,  fuoi  difegni  pag.  13^.  an- 
not. LXV.  pag.  91. 

da  Vinci  ,  Pierino  ,  nipote  di  Leonardo  pag.  43;. 

Vitelli .  AlefTandro  ,  capitano  della  Guardia  dal 
Duca  AlefTandro  pag.  57.  e  fcgg. 


Zan- 


i^(  285  )4^ 


^jAntionì,  Gio.  Bitifta,  annof.  CLVII.  p.  ijj. 
Zecchi  .  Giufeppe  ,  pittore  annot  LVII.  pag.  j6. 
ZofFany  ,  cav.  Gio.  ,    pittore  ,    fuo   quadro    pag. 

441.  e  fegg. 
Zìicchetì ,  Federigo  ,  commedia  di  Dante  da  lui 

difegnata  pag.    3*5.  in   not. 
^atnmq ,  .Gaetano   Giulio  Siracufano,  bravo  ar« 

tefice  di  lavori  incera  pag  518.  e  fegg.  Sue 

cufe  che    fono  nelU  rcal   Galleria  pag.  3^p^ 

e  fegg. 


«C 


AG- 


( 


AGGIUNTE,  E  CORREZIONI. 

AVVERTIMENTO, 

'^fEl  mentre  che  fi  jlampa-ca  qitefì*  opra 
Xy  vii  è  avvenuto  di  pire  alla  medefi- 
ina  alcune  aggiunte ,  le  quali  non  vii  è 
parfi  di  dover  nafcondere ,  pe^'chè  averci 
poso  curato  di  migliorarla  ,  come  p  di 
effer  miglior !%t a  non  aveffe  di  bifogno .  In 
tal  congiuntura  ho  notati  ancora  gli  er- 
rori più  rilevanti  occorft  ne/T  edizione , 
per  quella  ornine  fatalità  a  cui  fhio  lOg- 
gette  le  flampe  moderne  ,  per  caufe  che 
non  è  necejjariu  ridire .  Ved.  però  quello 
che  fcriveva  Bayle  nella  Prepiz.  al  Jììq 
Dizionario  nel  1096. 

VOLUME     I 

Pag.  5.  V.  14.  tre  branche  — ■  leggi  — 

quattro  branche . 
7.  V.  5.   dalla  parte  —  leggi  —  della 

parte  . 
VoLlL  T  IX. 


13.  V.  3.  in  opufcolo  —  leggi  —  in 
un  opufcolo. 

32.  V.  II.  Si  aggiunga  in  forma  dinota 
fegnata  (e)  — •  Fra  le  pietre  intagliate 
in  cavo  del  gabinetto  di  Crozat  ho 
oiTervaro  notata  fotto  il  numero  34. 
una  teda  di  Alimrva  cfprellk  in  una 
,  corniola  con  le  lettere  COSMI ,  che 
Adariette  autore  del  catalogo  crede 
elTere  il  nome  di  Cofum  dei  Medici 
detto  Padre  della  Pi t ria  .  Quando 
tali  lettere  figaifichino  ciò  che  fi 
penfa ,  s' imparerebbe  che  V  avo  an- 
cora di  Lorenzo  coftumò  di  fare  inci- 
dere il  proprio  nome  nelle  fue  gemme. 

35.  Not.  (a)  V.  3.  la  quale  vedefi  — • 
^^SS^  — ■  ^  vedjfi . 

65.  V.  2.  dati  —  leggi  ■ — •  date  . 

Ivi  V.  15.  Tolomet  —  ^^ggi  —  Tolume» . 

66.  V.  7.  Qui  va  pofla  la  nota  fegnata 
{h)  e  nm  al  w.  11. 

77.  V.  24.  che  di  —  leggi  —  che  da . 
79.  Not.  {a)  Flamminio  Vacca  1.  e.  num. 

97.  —  leggi  —  Flaimninio   Vacca  al 

num.  97.    delle    fue    Memorie  citate 

neir  annotazione  XXXilI. 
85.  V.  |.    fpengendo   —  leggi  ■ —   fpe- 

gnen.lo.  90. 


^o,  V.  6.  per  autenticare  — 'Jt  aggiunga  ^^ 
con  r  autorità  di  altro  fcrittore  forc- 
(liero. 

104.  Nor.  (ù)  V.  4.  vitrefcibile  — fi 
aggiunga  —  e  belliili:no  era  appunto 
quello  dell'  India  perch'  era  fatto  col 
criitallo  al  dire  di  Plinio  lib.  XXXVI. 
cap.  25. 

\o$.  V.  2  arte  nafcente  —  l^gg^fi  — • 
arte  rinafcente . 

109.  V.  7.  ò;  aggiunga  in  forma  di  nota' 
fegnata  (a)  —  QueÙ*arte  di  furmare 
▼etri  colorati  era  conotciuta,  e  pra-» 
ticata  dagli  Egiziani  y  come  li  sa  da- 
gli antichi  (  Ved.  Teofrajio  De  lapid, 
e.  XCVIll.  e  Plinio  lib.  XXXV^II. 
cap.  9.  ),  e  come  appa'-ifce  da  alcuni 
lavori  ,  e  Democrito  V  introdulle  in 
Grecia  per  teftimonianza  di  Seneca 
epijl.  XC.  avendola  forfè  imparata  da 
elfi ,  quando  fu  in  Egitto  ad  appren* 
dere  la  fapienza . 

132.  V.  3  pagamento  — fi  aggiunga — . 
Il  Vafari  racconta  (  *  )  che  Michela- 
gnolo  Buonarroti  per  corrifpondere  in 
qualche  modo  alle  carezze  che  Fran" 

T  2  cefco 

n  Yol.  VI.  pag.  40^. 


eefco  gli  aveva  fatte  in  Roma  ,  andava 
cercando  qualche  bella  anticaglia  per 
mandargliela  a  Firenze,  e 'il  ckc. 

137.  Nella  nota  {a)  v.  3.  pag.  214.  ^ 
aggiunga  — Quelli  cartoni  dovevano 
eilere  quei  pezzi  della  luperba  opera 
di  Michelaznolo  che  '  fece  a  concor- 
renza  di  Leonardo  da  Vinci  per  la  faia 
del  configlio  ,  i  quali  ,  fcrive  il  Va- 
fari  tom.  VI.  pag.  184.  erano  padati 
a  Mantov:i  ,,  ed  in  caia  di  Uberto 
Strozzi ,  che  fu  figliuolo  di  una  fo- 
rella  del  Caftiglione  ,  e  lettera tiiruno 
cavaliere ,  come  dice  1'  ab.  Bettinelli 
nelle  annotazioni  ai  fuoi  Difcorjì delle 
lettere ,  e  delle  arti  Mantovane  pag. 
130.  venivano  con  riverenza  grande 
tenuti,  perchè  a  vederli  comparivano 
cofa  divina  .  Toglie  la  taccia  di  adu- 
latore in  ciò  al  Vafari  quel  poco 
che  della  guerra  di  Pifa ,  fcelra  per 
■foggetto  di  quefl'  opera  dal  Buonar- 
roti ^  fu  fino  in  antico  intagliato  da 
Marcantonio  con  quel  fuo  eccellente 
fìde  migliorato  dagl'  infegnamenti  di 
Raffaello  . 

144.  v.  12.  Si  aggiunga  in  forma  di  nota 


^(  291  )l^ 

fignata  {Jy)  —  Corre  nel  pubblico 
una  vita  della  Bianca  Cappello  fcritta 
da  un  tal  San  Severino  ,  la  quale  è 
ftata  trafportata  anche  in  tedeico,  ed 
in  francefe .  I  giornaliftì  hanno  mo- 
Urato  di  fliir.arla  ,  ma  io  pollò  affe- 
rire  eircre  un  romanzo  ridicolo  ,  e 
che  la  iloria  vcr-i  di  quefia  signora 
fi  averà  nella  Storia  dei  principi  Me- 
dicei ,  la  quale  dovrebbe  comparire 
fra  non  molto , 

147.  V.  IO.  Si  aggiunga  in  forma  di  nota 
fegnata  {a)  —  Il  nome  del  Alinghl 
{là  elpreiro  in  un  quadro  ,  il  quale 
rapprelenta  Deucalione ,  e  Pirra ,  ed 
è  indicato  con  una  cifra  compoda 
di  un  A.  e  di  un  V.  legati  affieme  . 
Non  conofco  d' altronde  quello  pit- 
tore, fé  non  è  forfè  un  figliuolo  di 
Andrea  del  Alinga ,  che  fu  compagno 
del  Buonarroti  nella  fcuola  del  Ghir- 
landaio ,  onde   non  pollb  fpiegare   il 

•"    lignificato  della  mcdelima  cifra  . 

1 60.  V.  r  o.  (  LXX.  )  -^  leggi  —  (  LXXI.) 

1Ó3..  Nella  nota  (a)  v.  4.  proferito  — 
^^SS^  —  preferito . 

IÒ8.  V.  13.  quello  rendendo  conto  fcul- 
T  5  toro 


^H(  191  )y^ 

tore  —  leggi  —  quello  fc ultore  rea* 
dendo  conto. 

Ivi  V.  2 1 .  .y.  Gìo  Laterano  —  fi  ag- 
giunga —  Quefta  indicazione  del 
luogo  del  ritrovamento  del  Cuperbo 
gruppo  della  Niobe  m'  induce  a  Ib- 
fpettare ,  che  il  medelimo  già  foffa 
nelle  abitazioni  di  Vlauzio  Laterano 
farto  uccidere  daNifr»;;^  (^) ,  le  quali 
Giovenale  (J?)  chiama  egregias  aedes , 
e  confifcate  da  quel  fovrano  furono 
poi  Tempre  cafe  degl'imperadori .  Il 
fito  loro  è  indicato  da  Fami  ano  Nar- 
dini  (e) ,  e  non  è  veriilmile  che  tante 
fìatue  dovefTero  rettar  fepolte  inlie- 
me  molto  lungi  dal  luogo  ,  ove  in 
antico  erano  fiate  collocate,  nò  altro 
ne  conofco  in  quei  contorni ,  che  pò- 
teffe  andare  ornato  di  sì  rare  fcul- 
ture  .  Scendono  poi  i  f addetti  ri- 
cordi &c. 

188.  V.  20.  Ricordi  — fi  aggiunga  — 
e  fino  neir  opera  di  Francefi:o  Scan- 
7ielli  da  Forlì  ftampata  in  Cefena  nel 

1^57. 

io)  Tacito  Annal.  lib.  XV. 

{h)  Satira  X    v.   17. 

(Ó  Rema  »ut\f»  Jib.  HI.  cap.  VII 


1(557.   col  titolo  di  Microcofmo  della 
Pittura  (a)  . 

19(5.  V.  iS.dàìV  India — leggi — ■  dell'/»- 
dia . 

203.  V.  6.  trafporto  — fi  ^ggi^i^ig^  — • 
e  il  sa  che  fino  la  lucerna  di  Epit^ 
teto  y  e  la  botte  di  Diogene  trovarono 
degli  ammiratori  fra  gli  antichi .  L'ac- 
cademia di  S.  Luca  moftra  in  Roma 
nella  Tua  fala  il  tefchio  del  divino 
Raffaello ,  e  nella  &c. 

Ivi  V.  i7.ver(l — fi  aggiunga  — i  quali 
nientemeno  vagliono  di  quelli  com- 
pofti  già  per  le  maflerizie  del  Pe- 
trarca {b)  y  e  Tono  flati  &c. 

205.  V.  21.  non  emula  — ■  leggi  —  uri 
emula 

1 1 5.  V.  I  2.  la  Tribuna  —  fi  aggiunga  — • 
ove  fu  una  volta . 

216.  v.  3.  Rufcellai  — leggi —  Rucellai 

221.V.4.  (CXIV.  )— /f^^i  — (CXV.) 

229.  V.  5.  Giufeppe  Mafint  —  l<^ggi  — ■ 
Giufeppe  hlafini .  Ivi 

(/»'<  Lib   II.   pag.  ì6S. 

{è  \  engnno  riferiti  tali  vcrfi  da  monfig.  To' 
msjtni  nel  l'uo  Petrarca  redivivo  ca[).  XIX.  di- 
cendo per  Icufarfi  ,,  Non  cmnes  Apic'ii ,  ac  Pa- 
„  xani  cupedines  concoc^uuiic  :  quidam  lupinis' 
M  deleflantur.  „ 


Ivi  nella  nota  (a)  v.  2 .  opera  —  fi  ag- 
giunga —  Nel  Mufeo  Fiorejttino ,  ove 
ii  parla  del  Chiavtjielli  tom.  X.  pag. 
4.  lì  nominano  anche  Glo.  Sacconi  ,  e 
Rinaldo  Botti  ,  i  quali  di  lui  erano 
fcolari  non  meno  che  il  ToncUi . 

233.  V.    13.    furono  poi  — fi  l^S>Z^  — 
furono  ili  feguito  di  tempo 

231.  Nella  nota  {li)  v.  i.  ed  è  defcritta 
—  /<f^^/  —  ov'  è  defcritta 

243.  V.  17.  quefto  foggerto. —  fi  ag- 
giunga —  iVnche  il  Va/ari  {a)  parla 
di  una  =  Venere  Giovinetta  a  giacere 
=  con  fiori ,  e  certi  panni  fottili  at- 
e=  torno  molto  belli  ,  e  ben  finiti  = 
eh'  era  nella  guardaroba  di  Frane efco 
Alaria  duca  di  Urbino  ,  ma  la  fua  dc- 
fcrizione  può  adattarli  al  primo  qua- 
dro, mentre  nel  medeiimo  la  figura 
ha  pure  dei  fiori  nella  finiftra  ,  oltre 
alcuni  che  ftanno  in  un  vafetto  di 
crillallo  fopra  una  tavola ,  non  vi  ef- 
fendo  dubbio  che  a  quedi  alludano 
le  parole  di  Giorgio . 

246.  V.   IO.  Enrico  II.  — agginngafi — ■ 
Ciò  accadde  l'anno  1553.  e  nell'in- 
taglio 

(«)  Tom.  VII.  pag.  14. 


taglio  Valerio  vi  lafciò  incifo  l' anno 

1532. 

256.  Nella  nota  (f)  v.  3.  anno —  /ì  ag- 
giunga  —  Non  parve  nel  tempo  paf- 
fato  che  fconvenilTe  ao-li  ecclellailici 
il  raccogliere  iftrumenti  di  una  prò* 
feiTìone  tutta  oppofta  alla  loro  ,  e 
perciò  anche  Paolo  Giovio  un'  armeria 
aveva  nella  Tua  bella  villa  predò  il 
Lago  di  Como,  denominata  \\  Aiujèo , 
fra  le  altre  fue  cofe  ,  ficcome  appa- 
rifce  dalla  defcrizionc  della  medell- 
ma  ,  che  va  in  ilampa  avanti  gli 
elogi  d'  uomini  illuftri  per  dottrina  , 
imprellì  prima  in  latino ,  e  poi  volga- 
rizzati da  Ippolito  Orio  Ferra  relè  ,  edi- 
zione dii Firenze  deìlorrenrino  1552. 

Ivi  la  nota  (d)  —  fi  legga  —  Serbad 
femprc  lo  Stipo  ,  che  in  60.  fparti- 
menti  contiene  una  lerie  di  511.  pic- 
coli ritratti ,  per  la  maggior  parte  mi- 
niati ,  meflì  afiieme  òzi  card.  Leopoldo 
con  molto  impegno  ,  cercando  non 
le  rapprel'entanze ,  rra  che  foflèro  di 
buoni  maeftri .  Altri  301.  ho  fatti 
adattare  in  quadretti . 

274.  Nella  nota  {a)  v.  2.  pag.  146.  — ^ 
T  5  ^£' 


^4(  295  )f^ 

aggiunga  —  dell'  edizione  che  citerò. 

575.  V.  6.  gli  efteri  —  l^ggafi —  agli  efteri. 

281.  Nella  nota  {h)  v.  3.  fimetria  — fi. 
aggiunga  —  da  Onorio  Marinari ,  fic- 
come  fi  legge  nel  tom.  IX.  del  Mufeo 
Fior€7ititio  pag.  204.  Tale  era  il  co- 
fiume  di  quel  tempo  ,  mentre  anche 
i  quadri  della  regina  Cr//?/w^^/  Svezia^ 
buona  parte  dei  quali  fi  vedono  oggi 
in  Parigi  al  palazzo  reaje ,  ad  una  de- 
terminata mifura  furono  da  lei  fatti 
ridurre ,  a  fcapito  ancora  di  ciò  che 
portavano  efpreflb  ,  come  (1  rileva 
nella  prefazione  che  ftà  in  fronte  alla 
defcrizione  di  effi  pubblicata  nel  1 727. 
da  Monfieur  du  Bois  de  Saint  Gelais ,  e 
la  cofa  medefima  praticò  il  gran  prin- 
cipe Ferdinando  dei  Medici ,  come  mi 
hanno  infegnato  le  lue  lettere  al  pit- 
tore Niccslò  Cajfana  ,  da  citarli  ad 
altro  propofito . 

284.  V.  7.  fovrano  —  fi  aggiunga  — 
Nello  sfondo  della  medefima  vi  è  di- 
pinta la  Fede  in  mezzo  alle  quattro 
virtù  cardinali  Prudenza,  Giuftizia, 
Temperanza  ,  e  Fortezza  per  opera 
ài  Anafiafio  Bimbacci  » 


ipf.  V.  2.  (CXXXVI.)  -— y?  aggiunga 
—  Defiamps  poi  (^)  narra  il  pia- 
cere ,  che  nel  viaggiare  in  Olatida 
prefe  Cofano  per  le  opere  del  celebre 
Francefco  Mieris ,  il  quale  non  fdegnò 
egli  di  onorare  fovente  con  le  fue 
vifite ,  e  del  di  cui  raro  pennello  volle 
poffedere  qualche  opera . 

300.  T,  4.  di  efTa  — fa  aggiunga  — •  A 
lui  {Cefaìiio  III.)  il  deve  una  curiofa 
collezione  di  quadri  di  frutte  che  fi 
ferba  nella  rea!  villa  di  Careggi ,  co- 
me che  il  dilettava  moltiffimo  di  tali 
foaviffimi  prodotti  della  natura ,  non 
meno  che  dei  fiori,  onde  f'opra  200. 
fpecie  di  viti  foreftiere  raccolfe  nelle 
fuc  poiTeffioni  (  Michelangelo  Ttlli  in 
cataL  FUnt.Horti  Pifani  pag.  173.), 
e  con  troppo  rigida  gclofia ,  indegna 
di  un  principe  devoto,  faceva  cufto* 
dire  nel  giardino  di  Caftello  il  bellif- 
fimo  Mugherino  rofa ,  o  fia  Ge/fomino 

In- 

t 

C)  Nelle  vite  dei  pittori  Fiamminghi ,  Tede- 
fchi  ,  e  OUndcfi  tom.  Ili  pag.  itf. ,  ore  T  autore 
descrive  un  quadro  di  Mieris  ,  con  due  femmina 
che  afcoltano  un  fenatcre  di  bilie,  il  quais  v«- 
ieli  tuttora  alia  Gaìlciig. 


ludico  (^)  che  aveva  avuto  da  Goa  nel 
1Ó89. ,  e  che  il  vantava  di  elTere  unico 
a  poflèdere . 

Ivi  nella  nota  v.  2.  duca  Ci  Orleans ,  e 
fu  fatta  intagliare  da  Crozat  -fi  legga  - 
duca  d'  Orleans  reggente  ,  e  Crozat  idi 
fece    in  ragliare    da    Luigi  Desplaces  . 

308.  Nella  nota  {a)  v.  2.  Aigelatl  ■■ — 
leggafi  —  Ar gelati  . 

319.  In  fine  della  nota  — fi  aggiunga  — 
Nel  tempo  medeiimo  dipingeva  fulle 
pietre  anche  Antonio  Tenipefta  Fio- 
•rentino  ,  cognito  per  le  fue  molte 
ftampe  ,  che  morì  nel  1630.  (  Serie 
di  uomini  i  pia  illuflri  nella  Pittura  , 
Scultura  ,  e  Architettura  tom.  VII. 
pag.  II.  )  ;  ed  un  f  o  bel  quadretto 
efprimente  la  pefca  delle  perle  colo- 
rito fui  lapislazzalo  Pietro  Strozzi  Io 

re- 

(*■)  E'  defcritto  dall' ab  Clarìcì  nell'  Iftoria ,  e 
coltura  dei  fiorì  P.  HI»  lib.  IV.  cap.  I.  pag.  525,  e 
dal  Tillì  fiuldetto  pag  87.  ,  rve  ne  dà  anche  la 
figura  -avola  XXX.  Fino  a  Pietro  Leopoldo  quedo 
vago  finro  non  era  (Tato  concefTo  a  veruno.  Que« 
fto  Principe  conolce  eh' è  masgicr  piacere  il  co« 
miinicarc  'e  proprie  ricchezze  ,  che  il  goderne 
privanvamente.  Ma  le  oianre  che  fono  paflate 
altrove  non  fi  fono  confervate . 


regalò  a'  Ferdinando  li.  ,  ed  era  nel 
1638.  alla  Galleria,   ove  adeflb  pure  ] 

il  conferva  (  Inventario  di  detto  anno  . 

nell'archivio  della  g'  ardaroba) .  Vero 
è  che  queft'  arte  venne  forfè  a  noi 
di  fuori,  trovandoli  nella  ftefìTa  Gal- 
leria un  fuperbo  paefc  con  noftro  Si- 
gnore da  un  lato  ,  il  quale  in  mezzo 
ai  difcepoli  rende  la  luce  al  cieco 
nato  ,  dipinto  iuU'  alabaftro  da  Paolo 
^r/7  pittore  d'Anverfa  ,  morto  a  Roma 
nel  1616.  d'anni  70.,  e  quell'  opera' 
è  verilìmilmente  quella  ifìeiTa  che  cita 
Dejcamps  tom.  I.  pag.  210. 

328.  V.  4.  Roìna  -fi  aggiunga  -  (CXLII.) 

3  29.  V.  I  o.  (CXLII.)  -  leggnfi -(CXLIil.) 

Ivi  V.  15.  umano  — fi  ^ggi^i^iga  —  dopo 
la  morte  . 

Ivi  nella  nota  {a)  v.  i.  In  quello  ulti- 
mo foggetto  —  ieggafi  —  Nel  primo 
foggetto  . 

3^5.  V.  6.  Romani  -  fi  legga  -  ì  Romani. 

345.  Nella  nota  {a)  v.  3.  -fi  aggiunga  - 

Fra  le  pitture   del  duca  à' Òrle  ms  fi  ^■ 

defcrive  un  quadretto  ch'era  della 
regina  di  Svezia,  e  che  può  cfTere  il 
bozzetto  di  quefl'  opera  (  Dn  Bois  de 

Saint 


Saint  Gslais  :  Defaiprion  des  tabkau^t 
du  falais  Royal  pag.  3 '59.  ) 

54S.  y.  5.  (CXLVL)  —fi  legga  — 
(  CXLVII.  ) 

385.  Nella  nota  {a)  in  fine  —  fi  ag^ 
giunga  — •  Dall'  Elettrice  Palatina  ri- 
conofcc  la  Tofcana  l'avere  avuto  le 
Orecchie  d' Or  fi  ,  molte  vaghe  fpecie 
delle  quali  mandò  al  Padre  nel  171  3. 
come  racconta  il  Tilli  neir  Orto  Pi^ 
/ano  pag.  21. 

395>.   Nella  nota  (^)  v.  1.  dei  corridori 

—  fi  ^SS^^^''^S'^  — '  ^^^  ^^  ^^o  quelle 
del  veftibulo ,  ma  quelle  della  camera 
dei  pittori  &c. 

408.  V.  8.  degno  difprezzo — fi  legga  — 
degno  di  di 'prezzo. 

423.  V.  5.  Kirkeriano  — fi  aggiunga  ^^ 
quello  che  fcrive  della  galleria  dei 
Gonzaght  a  Mantova  Raffaello  Tofiano 
poeta  Milanefe  (a),  e  quanto  &c. 

425.  V,  7.  indirpofizione  —  legg^fi  — 
difpofizione .  Ivi 

(a)  Nelle  fue  danze  intitolate  „  L'edificazione 
„  dì  Mantova  in  «ttava  rima  alli  ^;er.  sigg.  Vin- 
,,  cenzio  Gonzaga  ,  e  Leonora  Medici  di  efFa. 
„  Mantova  Principi  „  con  dedica  data  di  Padcvs 
2"5.  Marzo  ìsifì.,  le  quali  cita  T  abate  Bettittetìi 
B«Ht  ar.nosaziuui  a  fuoi  m^ixi^yiaki).  Dtjcorji  -j^.i}^. 


Ivi  nella  nota  (^)  v.  4.  Mi  Uno — Jt  a^" 

giutJga  —  Una  fola  di  quefts  volte  , 
cioè  quella  relativa  alla  muUca  è  la^ 
voro  di  Ago/lino  Fortini . 

452.  Nella  nota  {a)  in  fine  —  fi  ^g' 
giunga  —  Già  è  comparfo  ancora  a 
Genova  in  foglio  un  Epìlogo  della  di 
lui  vita  fcritto  dal  fuo  allievo  Céfrla 
Giufeppe  Ratti  direttore  dell*  acca- 
demia Liguftica  ,  e  accompagnato  col 
fuo  ritratto ,  e  quello  Epilogo  dà  una 
baftante  idea  dei  meriti  ,  e  di  una 
buona  parte  delle  opere  dell'egregio 
defunto  pittore . 

434.  V.  9.  \a)  —  fi  cancelli . 

43  9-  V.  7.  i  marmi ,  tutte  le  pietre  — fi 
legga  —  i  marmi ,  e  tutte  le  pietre. 

Ivi  V.  I  5.  flati  accordati  con  editto  — • 
fi  ^^gg^  • — •  ftsLti  accordati  in  Roma 
con  editto  &c. 

441.  V.  6.  Si  aggiunga  infirma  di  nota 
(*)  -  Anche  un  tal  Salomone  E.uifdaal 
Olandefe  che  fioriva  nel  1Ó70.  ,  e 
eh'  era  fratello  d' Iacopo  pittore  di 
paeil ,  avere  avuto  il  fegreto  di  una 
compofizione  ,  la  quale  perfettamente 
imitava  il  marmo  nel  pefo  ,   e  nella 

du" 
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durezza  ,   l' attediano  Defcamps  tom. 
III.  pag.   II.  Q  d'  Argensville  nel  fuo 
nuovo  riftrctto  delle  vite  dei  più  fa- 
moli  pittori ,  ediz.  del  17Ó1.  torà.  IH. 
pag.  210    Non   oftante  tutto   queflo 
r  accademia  di  Berlin:)    propofe  fino 
dall'anno  i77<J.   per    ordine  del    fuo 
fovrano  un  premio  a  chi  faprà  dare 
il    fegreto  d'  indurire  la  fabbia  ,    in 
modo    che  fi  a    foliJa  quanto  le  pie- 
tre ,    e  divenga  atta  a   formare    con 
cffa  delle  colonne ,  e  delle  ftatue  ,  e 
dopo  avere  accordite  varie  proroghe 
a  quelli  c'ie   volevano  concorrere    a 
quefto  premio  ,  lo  ha  in  fine  lafciato 
pendenti   fenza    prefinizione    di  ter- 
mi le,    mo  Irandoti   convinta   che  la 
difficoltà  della  fcoperta  è  eguale  alla 
fua  importanza  per  molti  paefi ,   che 
perduti  fieno    i  fegreti  pofieduti  già 
d'alcuni,  e  che  quella  che  altri  re- 
centemente ha^no  vantato  non  pofla 
reggere  alle  prove  . 
447.  Nota  {a)    E'  fingoLire  &c.    —  // 
legga  — ■  E'  fingolare  un  ara  traTpor* 
tata  poco   fa   dalla  real    villa  di  Ca- 
ftello,  lavoro  di  Cleomene  mentovato 

da 


da  Plinio  lib.  XXXVI.  cap.  5.  di  cui  vi 
lì  legge  il  nome ,  che  rapprelenta  la 
morte  di  Alcejh  ,  e  il  fuo  rilbrgimento. 
La  medefìma  è  già  (lata  iiluftraia  dall' 
ab.  Lonzi   con  una  dotta  lezione  che 

;  fece  entire  nell' accademia  della  Cr/i- 
fca  il  dì  \6.  {'jttembre  p.  p. 

451.  Nella  nota  {b)  v.  5.  alcune  pit- 
ture greche  antiche  — fi  aggiunga  — - 
in  numero  di  80.  in  circa. 

VOLUME     II. 

Pag.  1 .  V.  19.  Vafari  tom.  IL  —  leggi  — - 
Vafari  nel  mede  fimo  tomo  IL 

3-  V.  21.  ritrovamento  Arianna  —  fi 
legga  —  ritrovamento  d'  Arianna  . 

5.  V.  4.  Vafari  nel  luogo  cit.  tom.  III. 
pag.  136.  e  &c  —  /  legga  —  nel 
luogo  cit.  nel  tom.  III.  p.  1^6.   &c. 

6.  V.  6.  Riccardo  —  leggi  —  Riccardi. 

7.  V.  7.0.  di  Giorgio  —  fi  aggiunga  — 
Ma  r  invenzi(  ne  poi  della  pittura  a 
olio  è  (lata  contraflata  a  Van-Eych 
t^al  celebre  lejf/mg  in  un  1  brctto  in 
lingua  tcdefca,   ch=  ftampò   a   Brun- 

.     /w/c/;ncl  1774.  in  cui  con  l'autorità 

di 


di  un  certo  Teofilo  ne  anticipa  la 
pratica  a  tempi  più  antichi ,  e  1'  opi- 
nione di  quefto  letterato  è  aflai  ben 
fondata  . 

16.  V.  II.  impronta  —  fi  aggiunga  — ■ 
Nel  catalogo  che  Manette  tefse  delle 
pietre  intagliate  di  Crozat  ho  anche 
trovato  al  numero  90.  una  corniola 
con  la  tefla  in  cavo  di  Deianira  co- 
perta con  la  rpoglia  del  Leone  Nemeo  , 
la  quale  porta  pure  il  nome  di  Lo- 
renzo ,  e  quella  gemma  è  ora  fra  quelle 
del  duca  di  Orleans ,  le  quali  (i  fono 
principiate  ad  incidere  con  molta  ele- 
ganza. La  ragione  di  quella  rarità  è 
chiara  &c. 

17.  V.  2.  pag.  37. — fi  legga  —  pag.  3  5. 
25.  V.  20.  polle  riore  —  fi  aggiunga- —  In 

quello  aclle  gemme  poi  li  moftra  un 
cammeo,  ed  una  fardonica  intagliata  in 
caro  con  quello  foggetto  (  il  gruppo 
del  Laocoonte  )  lavori  ambedue  di  (in- 
goiar pregio  per  Ja  grandezza,  e  per 
la  bravura  dell'  artefice  moderno  che 
gì'  incife . 
58.  V.  19.  li  riporta  la  figura  — fi  ag- 
giunga —   e   la  dette  ancora  monf 

Raf 
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Raffaello  Fabbrettt  Jnfcript.  antiq.  cap. 
Vii.  pag.  538.  credendo  pero  che  Ja 
Vatera  fi  confervaffj  nella  Galleria  di 
Firenze  y  quando  ella  trovali  neli' 7w- 
fiituto  di  Bologna . 

39.  V.  4.  girolimino  —  leggi  —  glro- 
lamino . 

44.  V.  1 8.  innanzi  ai  medefimi —  leggi  — 
innanzi  ai  lecondi , 

48.  V.  2.  pag.  20.  —  leggi  —  pag.  79-' 

54  V.  4.  Dello  fìefìb  marmo  Pario  fi 
dicono  molte  cofe  —  fi  legga  —  Di 
marmo  Pano  fi  dicono  molte  cofe . 

59    V.  4.  pag.  86. —  legga  —pag.  ^5- 

82.  V.  14.  (opra  due  zampe  di  Leone 
" —  fi  ^gg'^"g^  —  cofa  che  fi  vedeva 
efprefla  in  tre  intagli  del  gabinetto 
del  baion  di  Stofch  (  Deferi z.  diftefi 
dalfab.  Winckelmann  ci.  IL  n.  1654. 
1655.  e  1657    pag.  266  ) 

83.  V.  15.  fiieriint  — fi  legga  —  ferunt . 

84.  V.  3.  tranftitlijfe  —  aggiunga  fi  — 
Non  farà  difcaro  che  f'-^ggiuni'a ,  con 
la  fcorta  del  Baldinucci  tom.  XII.  pag. 
35.  che  nella  galleria  del  cav.  Caddi 
era  la  Santa  Maria  Maddalena  peni- 
tente piccolo,  ma  celebre  quadretto 

del 


del  Coreggia  che  ora  (là  a  Drefda ,  la 
qual  coik  non  ha  avvertita  Bottari 
nelle  note  al  Vajaì'i  toni.  HI.  pag.  63. 
ove  parla  di  cfTo. 

113.  V.  18.  ragioaare  — fi ^ggin^^g^ — ' 
E'  conofciuto  il  Saltero  fta Pipato  in 
Genova  nel  1516.  nelle  lingae  ebrai- 
ca, greca,  araba,  e  caldaica  eh' è  il 
primo  faggio  di  Bibbia  poliglotta ,  che 
vcnilTe  alla  luce . 

114.  V.  5.  tipografia  — ■  /l  aggiunga  — 
Medicea  » 

123.  V.  15.  fettembre  8  8.  —  fi  ag- 
giunga - —  =  Emilio  del  Cavaliere  = 
l'crive  r  abate  Tirabofchi  nella  P.  III. 
deltom.  VII  della  fua  IJloria  della  Let- 
teratura Italiana  -^dig.  158.  =  aveva 
=  polle  in  nota  circa  il  1590.  alcune 
=  altre  azioni  pallorali  ,  e  qualche 
3  cofa  fomigliante  pubblicò  in  Ve- 
=  nezia  nel  1597.  =  Ecco  chi  era 
il  gentiluomo  Romano  ,  alia  dire- 
zione del  quale  Ferdinando  I.  fotto- 
pofe  le  lue  maeftranze.  Egli  fu  che 
meffe  in  mufica  i  ceri  al  Satiro  di 
Laura  Guidiccioui  damaLucchefe  rap- 
prefentato  avanti  il  G.  D.  nel  i  $9^- 

ed 


ed  a  quefli  alluda  forfè  il  Th'ahofchl , 
il  quale  otTerva  ancora  che  li  iJufne 
del    Rmuccmi   fatta  cantabile    di    la- 
copo  Peri  Fiorentino  era  ilara  recitata 
nel   1594.  ,    onde   il    O.    Don   Pietro 
NjpoH'SigmrelU  nella  fua  Storia  cri- 
tica   dei  Te.itri   lib.   II.   cap.  4.   pig. 
235    non  doveva   anteporre   ad    elTa 
r  Anfìparnafo  che  Orazio  Vecchi  Moda- 
nefe   fe-je    rapprefentare    nel     I597-. 
Prima  di  tutto  ciò  un  intermezzo  in 
mufica  ,    che  più  all'  opera  ,   che  a 
qualunque  altro  genere    di    dramma- 
tica azione  fu  fomigliante,  per  atte- 
rrato del  cavalier  Antonio  Pinelli  nel 
fuo  libro  dQÌV  Opera  in  mitltca  cap.  r. 
pag.    9.   fu    frappofto    ali*  Amico  fido 
commedia  di  G/o.  dei  Bardi  nellj  felle 
che  furono  date  qui  l'anno  1 585.  per 
ie  nozze  di   D.  Cefare  d'  Ejìe  ,  e  di 
D.   Virginia   Medici   figliuola  del    G. 
D.  Cofimo  L    Quefta  cofa   mi  è   pia- 
ciuta avvertire  acciò  fi  veda,  che  la 
fchierta  verità  ha  condotto  il  mede- 
fimo  cavalier  Pinelli  a  feri  vere  pag. 
II.  =  l'Italia,  e   l'Europa  tutta  n- 
=  conofcere  una  gran  parte  della  fua 
e  coltura  da  Firenze.  =  126. 


l%6.  V.  18.  duca  d*  Orleans  che  tro- 
vai! (lampa to  &c.  —  Jt  legga  — ■  il 
quale  fu  del  primo  preiideate  dit  Har^ 
iay  ,  e  che  intagliato  da  Francefco 
Chereau  trovai!  nel  I.  volume  &c. 

128.  V.  lo.  per  originale  — fi  aggiun- 
ga —  Uno  l\udio  per  queilo  quadro 
di  Raffaello  f!  vedeva  nel  gabinetto 
di  mo.ìfieur  Potter  avvocato  al  Par- 
lamento ,  co  ne  ftà  noraro  nel  cata- 
logo di  eilo  fatto  da  Halle ,  cGlojny  ^ 
1757.  pag.  5".  ,  ed  in  quello  del  G. 
D.  ne  Icoperil  un  altro  proveniente 
«lai  cano  lieo  Bajfetti  y  che  ripol!  nel 
preziofo  volume  di  quel  divino  mae* 
Aro. 

140.  v.  23.  lettera —  ^Sgn^ngafi  — .  mon- 
fieur  Crozat  poiìedeva  il  primo  (chizzo 
di  queilo  quadro,  come  i!  legge  nel 
catalogo  dei  Tuoi  difegni  compilato 
da  Aiariette  num.  109. 

144.  V.  18.  pag.  60.  e  6\.  —  fi  ag* 
giunga  —  Il  carattere  di  pietra  alla 
Turchina  ,  mi  pare  ch3  1  >  confermi 
molt  ilìmo  il  vederiì  nella  medelima , 
dopo  quafi  300  anni  ,  tuttdvia  bea 
confervata  U  memoria  che  lafciò  di  fé 

eoa 


con  fln'tolar  magnificenza  in  Mantova 
fulla  torre  delle  ore  Gabriello  Ginori 
nobile  Fiorentino ,    il  quale  foftcnne 
ivi  la  carica  di  poteftà  nel  1494.  fic- 
come  accenna  1'  abate  Bettinelli  nelle 
annot.  a  Tuoi  predetti  Difcorfi delle  Let- 
tere y  e  delle  Arti  Mantovane  p.  1 26.  Il 
credere  che  quello  eh'  è  ftato  giudi- 
cato  un  pezzo    di   Turchina  di  roc* 
ca  vecchia  fia  un   matroae    di    terra 
della  Robbia  adoperata  in  opere  fimili 
apprelTo  di  noi  ,   come  qualcheduno 
s' indurrebbe  facilmente  a  dubitare  , 
farebbe    un  far  torto    alle  cognizioni 
dell'  abate  Bettinelli  ,  e  di  tutti  i  Man^ 
tovani  ,  che    hanno    coatinovamente 
avanti  agli  occhi   un   sì    bel  monu- 
mento . 
165.  V.   19.  per  nel  valor  militare  — fi 

^^Zt,^  —  P^^  ^^  valor  militare 
175.  V.  iS.corofas  ■ — fil^gg^  —  erofas. 
179.  V.  IO.  quello — fi  aggiunga  —  che 
ha  il  re  di  Francia  da  Crozat  fatto  inra- 
gliare a  Niccolò  Larmeftn  ,  e  quello  &c. 
i83.v.io.(CXIV.)—  /^^^i  — (CXV.) 
189.  V.  6.  NEQjibpwv  — fi  aggiunga  — . 
Così  doveva  elTere  fcritto  anche  nel 

mc« 


medaglione  del  G.  D. ,  ma  lo  sbaglio 
che  vi  è  fucceffo  è  molto  curiofo . 

212.  V.  I .  con  poca  perizia  —  i^gg^ifi -^ 
con  poca  diligenza 

213.  V.  5.  D.  O.  M.  — fi  aggiii^^g^  — ■ 
MEMORIAE 

221.  V.  19.  quella  galleria  —  aggìim- 
gafi  —  e  fa  fatto  intagliare  da  Luigi 
Surriigite  il  padre  a   Parigi 

231.  V.  16.  feri  vere  — fi  ^^gg^  — ■  afcri- 
vere . 

23S.  V.  19.  lavorate  — fi  legga  —  la- 
vorati . 

245.  V.  (5.  pag.  i  ;o. — fi  legga  —  p.  139. 

249.  V.  8.  (CLV.  )  -fi legga  -  (CLX  V. 


v.s. 
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